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ItIDUSIRIil COSFHUZIONI flfTrRDHECCIIRICHE 



Essi sono strumenti completi, veramente professio¬ 
nali, costruiti dopo innumerevoli prove di labo¬ 
ratorio da una grande industria Per le loro mol¬ 
teplici caratteristiche, sia tecniche che costruttive 
tono stati brevettati sia in tutti i particotari dello 
schema elettrico come nella costruzione me ccanica 
e vengono ceduti a scopo di propaganda ad un 
prezzo in concorrenza con qualsiasi altro strumento 
dell’attuale produzione sia nazionale che estera! 
14 Mp.DlLLO 630 Pi'<^s-nta i seguenti requisiti: 

— Altissame sensibiTità sia in CC, che in C.A. 
(5000 Ohins v Volt} 27 portate differenti! 

“- Assenza di commutatori sia rotanti che a leva!!!! 
Sicurezza di precisione nelle letture ed eliminazione 
di guasti dovuti a contatti imperfetti! 

— CAPAriMtTRO CON DOPPIA PORTATA a 
scala tarma direttanii-niiT in pF. Con Itiiure dirette 
da ^0 pr filiti a ^500-000 pF. Possibilità di prova 
.inrhr dei condensatori di jiveflamento sia a carta 
che elettrolitici (da 1 a 100 mF). 

— MISURATORE D’USCITA tarato sia in Volt co¬ 
me in dB con scala tracciata secondo il moderno 
standard internazionale, 

— MISURE D’INTENSITÀ’ in 5 portare da 500 
microampcres fondo scala fino a 5 ampères. 

— MISURE DI TENSIONE SIA IN C C. CHE IN 
C. A. con possibilità di letture da 0,1 volt a 1000 
volts in 5 porrate differenti. 

— OHMMETRO A 5 PORTATE (xlxlOxlOOxlOOOx 

10 000) per misure di basse, medie ed altissime re¬ 
sistenze (minimo 1 Ohm massimo 100 « cento » 

meg^oms'/f). 

— Dimensione mm. 96 x 140: spessore massimo soU 
Ì8 mm. Vltrapiatto! a ! Perfettamente tascabile - Pe¬ 
so grammi 500. 

IL MOOILLO 6SO ^ identico al precedente 
”'3 ha la sensibilità in C.C. di 20.000 ohms per Volt. 

PREZZO propigiodistico per radioiipirilori e linnditorj 

Testar moaetto 630 L. 8.850 
Tester moaetto 880 1. t0.8B0 

Gli strumenti vengono forniti completi di puntali 
manuale d’istruzione e pila interna da 3 Voits franco 
ns. stahilim. A richiesta astùccio in vinilpelle L. 480. 


TESTtRS ANAllZUlOtI Ctf ACIHETM MIIUAIOII D’US(IU 

Modello Brevettato 630 - Sensibilità S QOO Ohms x Volt 
Modello Brevettato 680 - Sensibilità 20.000 Ohms x Volt 




proprio in questi giorni... 


Voi VOlotO fotografare e cinematografare 

yerawente bene • Eccovi perciò IO buone ragioni per esigere subito 


/ESPOSIMETRO 


brev ice 


PftKZOECC tl lOM ale 


6 Cellula /nc/mof»7e in tutte le posizioni/ 

9 StrumetiTo monfafo su speciali sospen¬ 
sioni elastiche [contro forti urti, vibrazio¬ 
ni, cadute] 

9 Sc ala tarata direttamente in LUX. 

9 Misurazione sia della luce riflessa che 

della luce incidente per pellicole in bianco 

e nero e a colori Lettura diretta anche 
dei nuovi valori di luminosità per gli ultimi 
otturatori tipo SINCRO COMPUR " 

9 Adotto per qualsiasi macchina foto¬ 
grafica e cinematografica 


9 Cellula al selenio originale inglese ad 
oltissimo rendimento, protetta e stobiliz- 
zoto 

9 Lettura immediata del tempo di poso 
anche per luci debolissime (do 4 LUX in su) 
9 Indicatore della sensibilità tarato in 
iòDIN, SCH, ASA 

9 Unico scoto con numerazione do 0 a 
16 000 Lux senzo commutatore di sensi¬ 
bilità 

9 È di minimo ingombro: mm 54x64x25; 
è di minimo peso: gr 135 soltanto 


^qualità e alta precisione i_ ln vendita presso i migliori negozi foto-ottica i 

al prezzo più conveniente 

par (nfprmsiìonh 

GARANZIA: 5 ANNI! 

1 ItlOUSIRflI COSTRUZIONI EIEITROMECCÙHICHE 

^ MILANO - VIA RUTItin, 19/18 - TEL 531.554/5/6 1 
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MANICHINI 




hft importanza, considerato come — modellato 
che sia — il manichino, al fine di conferirgli la 
necessaria estetica, verrà ricoperto in mussola o 
altro tessuto ritenuto idoneo. 


Oggi che in tutti i campi si tende alla razio¬ 
nalizzazione dei sistemi di lavorazione, pure la 
sartina dovrà portarsi airaltezza dei tempi e cio$ 
crearsi l’attrezzatura adatta alla confezione degli 
abiti senza dover ricorrere a numerose prove sul¬ 
la cliente e conservando quel margine utile di 
sicurezza che le permetta di giungere a fine lavo¬ 
razione senza preoccupazioni circa la riuscita. E 
veniamo al sodo! " 

Un manichino o bambola acquistato presenta 
due difetti non sotto valutabili: 

— 1) il costo elevato; 

— 2) rimpossibilità di adattamento a più per^ 

sone. 

A questo punto — e ci sembra che l’idea vìsuU 
ti Ì)uona — interveniamo affermando come sia 
passibile rifare personalmente il busto di ogn^ 
cliente, o almeno di quelle più importanti, sì da 
poter sgravare le stesse dalla noiosità di prove 
e riprove. 

Allo scopo risulterà sufficiente munirsi di un 
rotolo di carta gommata e di una spugna per 
inumidirne la parte .adesiva. 

Unico consiglio quello di acquistare carta gom¬ 
mata di buona qualità. Il colore del nastro non 


PREPARAZIONE DELL’ORIGINALE 

Per prima cosa fascierete aderentemente il bu¬ 
sto dell’originale con fascia di mussola, o pelle 
d’uovo o garza, sì da ricoprire interamente il 
tronco, dal collo alle cosce (fig. 1). 

La fasciatura dovrà risultare quanto mai ade¬ 
rente e non dovrà presentare grinze o false 
pieghe. 

In luogo della fasciatura può servire egregia¬ 
mente qualsiasi vecchio corsetto o altro capo di 
abbigliamento intimo, purché si adatti perfetta¬ 
mente al tronco da modellare. 

E’ sulla fasciatura o sul capo d’abbigliamento i 

ohe verrà applicaia la carta gommata. Per la for- < 

mazione del collo ci si potrà servire di strisele 
di cartoncino flessibile, da applicare a fine forma- < 

zione del busto, qualora s’intenda sistemare il i 

manichino sulla base di sostegno. 

applicazione della carta gommata \ 

La carta gommata, ben inumidita, viene avvol- | 

ta sulla fasciatura di garza partendo dalla parte c 
inferiore del tronco (flg. 2) e proseguendo a spi¬ 
rale verso l’alto in prossimità del collo. Giunti ^ 
a tanto, non si procederà più a spirale, bensì si 



































MISURA 






utilizzeranno spezzoni di nastro gommato di di¬ 
verse lunghezze (fig. 3). Ricoperto il tronco con 
questa prima fasciatura in carta, rinforzeremo 
con altro strato di nastro, che stenderemo a mo’ 
di bretelle incrociantesi (flg. 4). 

Ogni applicazione della carta gommata dovrà 
venire accuratamente lisciata e plasmata, al fine 
di evitare il formarsi di qualsiasi grinza o piega, 


zato quale sostegno per il manichino (un comu¬ 
nissimo manico per scopa ben si adatterà allo 
scopo). 

AU'estremità inferiore del tondino si appliche¬ 
rà una base sufficientemente larga e pesante, sì 
da assicurare al sostegno posizione stabile. 

La lunghezza del tondino dipenderà evidente¬ 
mente dall’altezza della persona sulla quale si 
ricalcò il manichino (fig. 6). 

Legno compensato dello spessore di mm. 8-10 
verrà utilizzato per la chiusura della base e del 
collo e le due parti verranno fissate agli orli del 
manichino per mezzo di chiodini da tappezziere. 


RICOPERTURA FINALE 

Come detto aU’inizio deirarticolo, intendendo 
conferire estetica al manichino, si potrà ricopri¬ 
re il medesimo con mussola o altro tipo di tes¬ 
suto bianco. La mussola verrà precedentemente 
immersa in amido e applicata ancora umida sul 
tronco. 

Prima che Tamido dissecchi, liscieremo il tes¬ 
suto fino a renderlo perfettamente aderente ai 
modello. 

Nel caso non improbabile che la cliente in¬ 
grassi o dimagri, ovviamente si dovranno ap¬ 
portare le debite variazioni al manichino. 

Sarà sufficiente tagliare il manichino sulla lì¬ 
nea di schiena, allargando le due labbra del ta¬ 
glio in caso di aumento dì circonferenza dell'o- 
riginale, o sovrapponendole più o meno nell’e¬ 
ventualità la cliente si sia sottoposta ad una cu¬ 
ra dimagrante. 


RIMOZIONE DEL MODELLO DALL’ORIGINALE 

Perfettamente riasciugatasi la carta gommata, 
si praticherà — con l’ausilio delle forbici — il 
taglio del modello corrispondentemente alla spi¬ 
na dorsale della persona (fig. 5). A taglio ulti¬ 
mato, riuscirà agevole togliere il manichino dal 
tronco dell’originale. 

Ricongiungeremo i due lembi del taglio pra¬ 
ticato sempre per mezzo di carta gommata e 
quindi immergeremo il tutto, per breve tempo, 
in una vasca contenente acqua. Tolto che sia 
dall’acqua, il manichino si presenterà quanto mai 
solido e resistente a rotture e screpolature. 

Da un confronto con l’originale, si sarà in gra¬ 
do di eliminare dal manichino eventuali inesat¬ 
tezze in eccesso per mezzo di una raspa da le¬ 
gno e aggiungere carta gommata sulle parti in 
difetto. 


SOSTEGNO DEL MANICHINO 

Qualsiasi tondino in legno potrà venire utiliz- 


Fig. 6 




























SPERIMENTATE 

il ricevitore 



TRI-ZETA 


Cosa è possibile sperare da un ricevitore a tre 
transistori? 

Non molto per la verità, specie se trattasi di 
un ricevitore di tipo normale, costituito da un ri¬ 
velatore a diodo al germanio, seguito da vari 
stadi di amplificazione in bassa frequenza. 

Altra cosa è invece qualora si consideri un cir¬ 
cuito che venne studiato, sperimentato e a varie 
riprese modificato per il raggiungimento della 
massima resa. Ed è questo il caso dello schema 
del « TRI-ZETA dalla realizzazione pratica del 
quale riuscimmo a trarre il massimo dal minimo: 
ottima ricezione, costo limitatissimo. 

Trattasi in realtà di un circuito provvisto di 
un sistema di reazione in reflex, che permette 
di ottenere un grado di sensibilità paragonabile 
a quello di una supereterodina a 5 transistori, 
col vantaggio di un soffio più ridotto per l’assen¬ 
za dello stadio convertitore. 

Potrà esserci chi giustamente osserva come i 
ricevitori a reazione difettino di sensibilità, al 
che noi affermeremo come nel caso del « TRI- 
ZETA *> la stessa risulti discreta e come sia pos¬ 
sibile eliminare la emittente locale orientando 
il ricevitore. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico del « TRI-ZETA » appare a 
figura 1 e per una sua più facile comprensione ne 
prenderemo in esame stadio per stadio. 

Stadio di alla frequenza. - Il primo stadio, chia¬ 
mato di alta frequenza, considerato come ad 
esso spetti il compito di captare il segnale di alta 
frequenza dall’etere, risulta costituito da un cir¬ 
cuito sintonizzante, che consta di due nuclei fer- 
roxcube sui quali è avvolta la bobina LI. Il se¬ 
gnale viene sintonizzato per mezzo del conden¬ 
satore variabile CIA e prelevato dal condensa¬ 
tore C2, che lo invia al transistore TRI per l’am¬ 
plificazione. Il segnale amplificato lo si ritrova 
all’uscita del transistore TRI (terminale C). Per 
conseguire una maggiore selettività il segnale 
viene inviato aH’avvolgimento primario della bo¬ 


bina L2, che — unitamente a CIB — costituisce 
un secondo circuito perfettamente sintonizzato 
alla stessa frequenza di quello di entrata. 

Il comando della sintonia risulta quanto mai 
semplice, considerato come CIA e CIB rappre¬ 
sentino le due sezioni — a medesima capacità: 
500 4- 500 PF — di un variabile ad aria. 

Stadio rivelatore. - Il secondo stadio del rice¬ 
vitore risulta essere quello di rivelazione e pre- 
ampliflcazione. 

La bobina L2 prevede un avvolgimento secon¬ 
dario con numero di spire inferiore a quello del- 
Tavvolgimento primario. Ritroviamo il segnale di 
alta frequenza, presente sul circuito primario di 
L2, sul circuito secondario, dal quale viene pre¬ 
levato da un diodo al germapio (DGl) e rivelato. 

Il segnale di bassa frequenza così ottenuto ver¬ 
rà quindi prelevato dal circuito rivelatore per 
mezzo di una resistenza (R3) e riportato sulla 
Base di TRI per rampliftcazione in bassa fre¬ 
quenza. Il circuito di rivelazione venne studiato 
in modo che il segnale ottenuto all’uscita del 
diodo al germanio presentasse polarità positiva, 
sì da compensare la polarizzazione negativa del 
transistore dovuta alla resistenza RI. In tal mo¬ 
do si ottiene un controllo automatico di volume 
tanto per il segnale in alta frequenza quanto per 
quello in bassa frequenza, il che eviterà la satu¬ 
razione del transistore sui segnali forti. 

Prima del circuito di rivelazione viene prele¬ 
vata una parte del segnale di alta frequenza per 
mezzo del compensatore C5, che — applicato al 
potenziometro R2 — permetterà di ottenere una 
reazione controllata, che consentirà di spingere 
al massimo la sensibilità del ricevitore. 

Stadio di bassa frequenza. - Il segnale 4i 
sa frequenza, già preamplificato da TRI, viene 
prelevato sulla resistenza R4 dal condensatore C8 
e inviato al transistore TR2 per ramplificazione. 
Da TR2 passa quindi a TR3 per Tamplificazione 
finale. 

Il circuito amplificatore in esame risulta in gra¬ 
do di erogare 30 mW, potenza sufficiente, sempre 
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ELENCO COMPONENTI 

RI - 680.000 (vedi articolo) 

R2 - 0,1 megaohm potenziometro con interrut¬ 
tore 

R3 - 3.300 ohm 
R4 - 6.800 ohm 
R5 - 18.000 ohm 
R6 - 10.000 ohm 

R7 - 0,1 megaohm (vedi articolo) 

R8 - 820 ohm 

R9 - 1.000 ohm (vedi articolo) 

RIO - 4.700 ohm 
RII - 68 ohm 

(tutte le resistenze sono da considerare da 
1/2 watt) 

CIA-CIB - 5004-500 pF condensatore variabi¬ 
le a due sezioni 

C2 - 10.000 pF ceramico o a mica 

C3 - 4,7 pF ceramico 

C4 - 30 pF compensatore (Geloso n. 2831) 

C5 - 30 pF compensatore (Geloso n. 2831) 


C6 - 3.000 pF ceramico o a mica 
C7 - 10.000 pF ceramico o a carta 
C8 - 2mF elettrolitico 
C9 - 3.000 pF a carta (vedi articolo) 

CIO - 10 mF elettrolitico 
SI - interruttore abbinato a R2 
TI - trasformatore d’uscita impedenza prima¬ 
ria 3.000 ohm 

1 altoparlante magnetico per C.C diametro 125 
millimetri 

LI - bobina di sintonia (vedi articolo) 

1 pila da 9 volt 

2 nuclei ferroxcube mm 8 x 140 

L2 - bobina d’accoppiamento (Corbetta CSI 
modificata - autocostruzione vedi articolo) 
DGl - diodo al germanio di qualsiasi tipo 
TRI - transistore PNP per AF - OC44 o equi¬ 
valente 

TR2 - transistore PNP per BF - OC71 o equi¬ 
valente 

TR3 - transistore PNP finale - OC72 o equi¬ 
valente 



BOBINA _ 


Fig. 3 - Bobina Cor¬ 
betta CSI (in bassa a 
sinistra). 

Disposizioni terminali 
di collegamento (In al¬ 
to a destra) : 

— 1-5 bobina reazione; 

— 2-3 bobina aereo; 

— 3-4 bobina sintonia. 


BOBINA 

ACREO 


Fig. 2 - Dati costrut" 
ti vi per antenna fer¬ 
roxcube. 



o 
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che non si utilizzi un altoparlapte di diametro 
troppo piccolo. Un’uscita di 30 mW infatti, se 
applicata ad un altoparlante del diametro di 125 
millimetri, determina una potenza sonora para¬ 
gonabile a quella raggiungibile, in un altoparlan¬ 
te di diametro mm60, con uscita pari a 250 mW. 
Considereremo quindi buona norma adottare al¬ 
toparlanti di diametro non inferiore ai 100 mil¬ 
limetri e adatti a funzionare a corrente conti- 
tinua. Nell’eventualità ci vedessimo costretti a 
montarne uno con diametro pari ^ 60 millimetri 
cureremo che il medesimo risulti di tipo adatto 
per transistori. 

Per quanto concerne lo stadio amplificatore di 
bassa frequenza, oltre che accennare all’accop¬ 
piamento diretto tra il primo stadio e quello fi- 
nalCiL J^on ci resta che ricordare come lo schema 
preveda un circuito di controreazione ottenuto 
dall’accoppiamento R9-C14-C9, che migliora con¬ 
siderevolmente la qualità di riproduzione. 

COSTRUZIONE DELLE BOBINA 

Le bobine necessarie alla realizzazione del 
« TRI-ZETA » verranno autocostruite. 

Per LI procureremo due nuclei ferroxcube del¬ 
la lunghezza di circa 140 millimetri e diametro 
di 8 o 9, che sistemeremo parallelamente alla 
distanza di circa 30 millimetri, servendoci — 
quali distanziatori — di cartoni, legno, plastica 
o altro materiale isolante. Sui due nuclei avvol¬ 
geremo per LI filo litz a 27 capi per un totale di 
36 spire (figura 2). Alla 8*^ spira dal lato A si 
effettuerà la presa B, che collegheremo al con¬ 
densatore C2. 

Nel caso non si dispónga di dio litz (la Ditta 
Forniture Radioelettriche — CP 29 — IMOLA lo 
fornisce al prezzo di L. 50 il metro), useremo 
filo smaltato diametro mm 0,5 per un medesimo 
numero di spire. 

Per L2 la cosa si presenta assai più sbrigativa. 
Acquisteremo infatti una bobipa Corbetta tipo 
CSI. La bobina risulta provvista di tre avvolgi¬ 
menti; il primo di aereo, il secondo di sintonia^ 

11 terzo di reazione (fig, 3 a sinistra) ; dal supporto 
elimineremo totalmente la bobina di aereo dis¬ 
saldandone il capo dal terminalje 2. Dissalderemo 
ora^ il capo della bobina di sintqnia dal termina¬ 
le 4 e lo svolgeremo per 12 spire; effettueremo 
su tale posizione una presa (pfesa che si colle¬ 
gherà al condensatore C2), che salderemo sul ter¬ 
minale 2 rimasto libero. Riavvoìgeremo quindi le 

12 spire svolte e salderemo nuovamente il capo 
al terminale 4 dello zoccolo. Le 12 spire potran¬ 
no venir riavvolte sulla bobina senza preoccupa¬ 
zione di una loro razionale sistemazione, curando 
però di fissarle con qualche goccia di cera al 
fine di evitarne lo sfaldamento. 

Per coloro che intendessero autocostruire L2 
forniamo di seguito i dati di costruzione. 

Bobina di sintonia. - Totale spire 120 - filo ri¬ 
coperto in seta diametro mni 0,2 - avvolgimento 
a nido d’ape. La bobina presenterà una presa 
alla 12*^ spira dal lato opposto del collegamento 
del condensatore variabile Cl^. 

Bobina di reazione. - Alla distanza di 4 milli¬ 
metri dalla bobina di sintonia avvolgeremo la 


bobina di reazione, costituita da 35 spire del me¬ 
desimo tipo di filo utilizzato nel caso precedetite. 
Possibilmente, l’avvolgimento dovrà risultare a 
nido d’ape. 

Supporto bobine. - Il supporto delle bobine do¬ 
vrà presentare diametro pari a mm lÒ e risulterà 
provvisto di nucleo ferromagnetico per l’accor¬ 
datura. 

realizzazione; pratica 

Il ricevitore potrà essere sistemato su carton¬ 
cino o faesite, in dimensioni scelte a piacimento 
o quantomeno condizionate a quelle del mobi¬ 
letto, all’interno del quale si intende allogare il 
complesso. 

Per quanto riguarda la sistemazione dei com¬ 
ponenti faremo riferimento allo schema pratico 
(fìg. 4), dal quale potremo ricavare pure utili 
indicazioni per il cablaggio. 

Nel corso di cablaggio, si terrà presente come 
il complesso « nuclei ferroxcube-bobina LI » deb¬ 
ba venire fissato escludendo l'uso di fascette me¬ 
talliche, ad evitare una diminuzione di sensibi¬ 
lità. 

La carcassa metallica del condensatore varia¬ 
bile CIA-CIB risulterà collegata a massa, cioè 
praticamente al terminale positivo della pila di 
alimentazione, la quale risulta a 9 volt e dovrà 
trovare sistemazione all’intemo del mobile. 

MESSA A PUNTQ 

La messa a punto del «TRI-ZETA», qualora 
si desideri raggiungere la massima resa, risulta 
particolarmente laboriosa e ci regoleremo come 
di seguito indicato. Acceso il ricevitore, prove¬ 
remo a sintonizzare qualche èmittente. Se ciò non 
riuscisse possibile, cercheremo di stabilire se 
funzioni la reazione. 

Ruoteremo al massimo il compensatore C5 e 
sposteremo il cursore di R2 a fine corsa verso 
C3; in tali condizioni si dovrà udire un fischio. 

In caso contrario provvederemo ad invertire i 
terminali 1 e 5 deU’avvolgimento secondario del¬ 
la bobina L2, al fine di accertare se il senso di 
avvolgimento risulta corretto. 

Riproveremo a sintonizzare una emittente spo¬ 
stando il cursore del potenziometro in posizione 
prossima all’entrata in oscillazione (cioè poco 
prima della posizione corrispondentemente alla 
quale si ode il fischio). 

Sempre nell’eventualità che la prova non ci 
dia il risultato atteso, applicheremo un’antenna 
sulla presa B della bobina LI con un condensa¬ 
tore della capacità di 5 pF. Sintonizzata una sta¬ 
zione trasmittente, si inizierà raccordo, consi¬ 
stente nella rotazione del compensatore C4 e del 
nucleo della bobina L2 fino al rintraccio del pun¬ 
to di massima sensibilità. 

Si toglierà quindi l’antenna esterna e si ripe¬ 
terà l'operazione captando col solo ausilio del 
nucleo ferroxcube. In tal modo riuscirà assai più 
facile raggiungere l’accordo perfetto. 

Il compensatore di reazione C5 dovrà venir re¬ 
golato in modo tale che a rotazione del potenzio¬ 
metro R5 l’innesco della reazione si verifichi ad 
oltre i 3/4 di rotazione, sì da poter spingere la 
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Fig. 4 - Schema pratico. 


FIg. 5 - Disposizione componen¬ 
ti principali su telaio in faesite 
o altro materiale isolante. 


sensibilità nel caso si intenda captare emittenti 
debolissime. 

L’accordo del compensatore C4 e del nucleo 
di L2 dovrà effettuarsi in maniera tale che la 
sensibilità del ricevitore risulti costante per ogni 
posizione del condensatore variabile, cioè dalla 
posizione di tutto chiuso a quella di tutto aperto. 

Se ciò non si verificasse, provvederemo a mo¬ 
dificare il numero di spire della bobina LI o ad 
applicare, in parallelo alla bobina medesima, un 
compensatore supplementare della capacità di 
30 pF. 

Il ricevitore potrà non funzionare nel caso il 
diodo al germanio DGl non risulti inserito nel 
giusto senso, cioè non si ritrovi in grado di ero¬ 
gare la tensione positiva utile aU’annullamento 
della polarizzazione del transistore TRI ottenuta 
per mezzo di RI. 

Si fa altresì notare come sia possibile rego¬ 
lare la sensibilità del ricevitore modificando 
sperimentalmente il valore di RI fino a rintrac¬ 
ciare quello che, relativamente al transistore, è 
in grado di darci la massima sensibilità. Notan¬ 
do una distorsione nel segnale ricevuto non ci 
allarmeremo, considerando come pure lo stadio 
di bassa frequenza abbisogni di messa a pùnto. 
Si sarà in grado di stabilire se lo stadio di alta 
frequenza distorce o meno sostituendo la resi¬ 
stenza R4 con una cuffia ed escludendo C8. 

Tal modo di procedere risulta quanto mai con¬ 
sigliabile nel corso di messa a punto di tale sta¬ 
dio, considerando come si venga ad eliminare co¬ 
sì lo stadio di bassa frequenza, il quale potrebbe 


— per qualche errore di cablaggio commesso — 
non funzionare. 

Stabilito il perfetto funzionamento del primo 
stadio, passeremo alla messa a punto di quello 
di bassa frequenza. 

Allo scopo necessita semplicemente modificare 
il valore della resistenza di controreazione R9 
del valore di 1000 ohm inserita fra i due emittori 
di TR2 e TR3, riducendola fino a che non si no¬ 
ti un aumento di guadagno e praticamente fino 
al punto corrispondente al quale il ricevitore non 
accenni a distoreere, limite oltre il quale il rice¬ 
vitore stesso entrerà in oscillazione. 

Così diremo che il valore corretto di R9 è 
quello rilevato al limite massimo di guadagno, 
cioè prossimo alla distorsione. 

Nel caso l’altoparlante soffiasse con violenza, 
ciò starà a significare come occorra diminuire la 
capacità del condensatore C9, portandola — ad 
esempio — dal valore di 3000 pF a 2000 pF e suc¬ 
cessivamente a 1000 fino al rintraccio della capa¬ 
cità ottima. Il valore del suddetto condensatore 
potrà invece essere aumentato qualora si consta¬ 
tasse un guadagno insufficiente sulle note alte. 
Nel caso si constati miglior riproduzione, potre¬ 
mo pure ridurre il valore della resistenza R7. 

Al termine di questo lungo elenco di istruzio¬ 
ni, non possiamo negare che la semplicità del 
ricevitore si sconta con una laboriosa messa a 
punto. Però, a fine fatica, condotta con la massi¬ 
ma pignoleria, si potrà constatare come ogni no¬ 
stro sforzo venga largamente compensato da un 
elevato rendimento. 
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r ià da tempo i Lettori avranno notato, su quo- 
V' ticUani e settimanali, la pubblicità della Fer- 
rania relativa ad una nuova macchina fotografica, 
immessa sul mercato a prezzo modestissimo, che 
viene consigliata pure per fotografia a colori. Sen¬ 
za alcun dubbio, il prezzo di L. 2650 e le caratte¬ 
ristiche denunciate sono tali da lasciar perplesso 
chiunque. 

Infatti molti nostri Lettori ci indirizzano do¬ 
mande di questo genere: 

— È vero che con VEURA è possibile fo¬ 
tografare a colori e pure col flash? 

— Come risultano le fotografie 
scattate con VEURA? 

— Non sarà la so¬ 
lita barac- 
chettao? 
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Fig. 1 - Piena sale cotitroltice regolstzlane su 
pelllcota 


Flg. 2 - Foiagrafie dì paesaggi a gruppi all'a- 
perio: piena sole regolailane su 12, ambra o 
sole velato regolazfane su M, estate peUleola 
P3, auiunno-inverno pEllieola S2. 


Kigg. 3 - 4 “ 5 - Fntog ralle di viur^e, aironi- 
bra, sotlo vegetazione IT regoLazfone su 12^ pellU 
rota S2 {éKtaiél, regolaziane su pellicola S2 
(Autunno). 


Per poter essere in grado di rispondere alle 
ddmande con cognizione di causa, provammo la 
nuova creazione della Ferrania e oggi siamo nel¬ 
le possibilità di formulare un giudizio. 

Esteticamente V EURA si presenta bene, con 
linee aggraziate e raccolte, facile ad essere impu¬ 
gnata, provvista di mirino grande e luminoso. 

Le dimensioni d’ingombro risultano di poco su¬ 
periori allo « standard » medio adottato per le 
macchine fotografiche oggigiorno più « alla mo¬ 
da »; ma al giudizio negativo del maggiore in¬ 
gombro deve essere contrapposto un giudizio tec¬ 
nico positivo: una macchina che impressiona ne¬ 
gativi grandi permette in ogni caso — sempre a 
parità di costruzione — di ottenere fotografie più 
nitide. 

Riteniamo che> l’aver scelto il formato di 
chi 6 X 6 rappresenti un ottimo compromesso: da 
un normale rullo 6x9 (L. 250) si ottengono 12 
pese quadrate sufficientemente grandi per essere 
siampate per contatto o ingradite in formati su¬ 
periori. Il numero delle pose è sufficiente 
a documentare una breve gita e con¬ 
temporaneamente non si ha 
difficoltà ad esaurire il 
rullo, sottraendosi 
alla noiosa 
attesa 


derivante dall’uso di rotoli a maggior numero (3i 
fotogrammi. 

L’obiettivo è un menisco, ovvero una sola len¬ 
te azzurrata, particolarmente centrato sull’ asse 
ottico, al fine di raggiungere il massimo rendi¬ 
mento. 

L’EURA prevede un diaframma con due sole 
posizioni: f. 8 e f. 12. 

Il diaframma — f. 8 — risulta sufficientemente 
luminoso per la maggioranza dei soggetti anche 
se nuvoloso e al tempo stesso è diaframmato per 
la correzione delle aberrazioni dell’obiettivo con¬ 
ferendogli una buona profondità di campo (o tol¬ 
leranza nella messa a fuoco). 

L’altro diaframma — f. 12 — chiude l’apertura 
di quel tanto necessario per poter effettuare foto¬ 
grafie anche in pieno sole. 

La velocità di scatto dell’otturatore è unica — 
1/50 di secondo — velocità più che sufficiente 
per fermare oggetti anche in lieve movimento, 
quali un pedone o un ciclista inquadrati fron¬ 
talmente; mentre non risulta possìbile riprende¬ 
re soggetti dotati di forte velocità. La macchi¬ 
na quindi non risulta idonea a riprese sportive 
e pur accompagnando lo spostamento del sogget¬ 
to la foto sarà sempre mossa. 

La leva di scatto ha una lunga corsa, per cui 
è necessario prendere dimestichezza a macchina 
scarica al fine di raggiungere quel grado di al¬ 
lenamento che ci permetta di non muovere la 
macchina all’atto della ripresa. In ogni caso, 
il movimento dovrà essere lento e dol¬ 
ce, mai veloce. 

Questo, a nostro giudizio, 
rappresenta il punto 
che necessita di 


maggiore 


Fiff. 5 
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attenzione nelVazione di scattare. 

Il mirino quadrato, molto luminoso, non pone 
problemi di inquadratura; eventualmente, ingran¬ 
dendo la fotografìa, si potrà scegliere il formato 
orizzontale o verticale. 

Per la semplicità degli elementi costituenti 
r EXTRA, il dilettante dovrà unicamente preoccu¬ 
parsi della scelta della pellicola adatta ai sog¬ 
getti che si ripropone di riprendere. 

Al momento dello scatto si regolerà la levetta 
del diaframma su 12 se in pieno sole o su 8 se 
il cielo risultasse leggermente ^lato, o ancora se 
il soggetto fosse posto in ombra chiara^ 

Dalle didascalie delle illustrazioni a corredo 
e dall’esame delle tabelle, sarà facile trarre indi¬ 
cazioni utili alla scelta dei materiali sensibili ne¬ 
cessari caso per caso. 

In linea generale diremo: 


— PER LA STAGIONE ESTIVA la pellicola adat- 
ta risulta la F3 18/10 DIN; 

— PER LA STAGIONE AUTUNNALE o per foto- 
grafìe da eseguire in città la S2 - 21/10 DIN; 

— PER LA STAGIONE INVERNALE — nelle ore 
centrali del giorno — la S2 o la S4 - 21/10 DIN 
a seconda dello stato del cielo (sereno o nu¬ 
voloso). 


Fotografie al mare 

— pieno sole regolazione su 12, pellicola P3 Fer- 
rania; 

— pieno sole controluce regolazione su 8, pelli¬ 
cola; 

— ore tarde della sera, persone all’ombra di ca¬ 
panni o tendoni regolazione 8, pellicola P3. 

Fotografie di paesaggi o gruppi alVaperto 

— pieno sole regolazione su 12, ombra o sole ve¬ 
lato regolazione su 8, estate pellicola P3, au¬ 
tunno-inverno pellicola S2; 


Flg. 6 


Fotografie di viuzze, alVombra, sotto vegetazione 
— regolazione su 12, pellicola S2 zone luminose, 
regolazione su 8, pellicola S2 zone in ombra. 


Ritratti 


— si regola la macchina sui 2 metri, si misura 
la distanza con una certa precisione (S2). In 
sede di stampa, la negativa potrà essere in¬ 
grandita si da ottenere un primo piano del 
viso eliminando il superfluo (fig. 6). Sempre 
in tema di ritratti notammo cqme l’obiettivo ' 
deir EURA risulti particolarmente adatto, poi¬ 
ché, pur se plastico,, è sufficientemente inci¬ 
sivo. 

All’aperto, durante la stagione invernale o in 
luoghi interni (portici e cortiletti male illumi¬ 
nati), la fotografìa con 1’ EURA è pure possibile 
usando la pellicola S4 Ferrania, La figura 7 (S4) 
ci mostra Un grazioso bimbo ripreso all’interno 
di un capannone in estate. Il diaframma risulta 
regolato su 8. 

L’EURA è fornita di sincronizzazione per il 
lampo flash a lampade od elettronico (partico¬ 
larmente adatto per il dilettante il flash Ferra¬ 
nia, di ridottissimo ingombro e di costo mode¬ 
sto. Il flash Ferrania monta le economiche lam¬ 
pade Philips od Osram senza zoccolo). 

Più sotto le tabelle per l’uso delle lampade 
flash. 

Fig. 7 


Fig. 6 - Ritratti: regolare kuì 2 metri - pellico¬ 
la S2. In sede di stam|ia. Il nrgaUvti potrà es¬ 
sere ingrandito si da ottenere un primo piano 
del viso eliminando 11 superfluo. Si noti coma 
robfetllvo rifiliti parlicotarmente adatto al ri¬ 
tratto, poiché, se pur plastico, è snfflelente- 
mente incisivo. 

Fig. 7 - Jl biinbci venne ripreso con pellìrota 
K4 aU’inicrno di un capannone in estate (rego¬ 
lazione su 8). 











Fig*. 10 - Lft foiog falla venne sbattala a Z me 
tri dJ disianira dal sogg^etto con iietlicola S2 ' 
regnlaiione su 12. lampada PFl su lampo FcT' 
ranta. 


Lampada PFl o 0X1 (L. 50) 


Pellicola S2 Regolazione su 12 Foto fino a metri 2 

Regolazione su 8 Foto fino a metri 3 

Pellicola S4 Regolazione su 12 Foto fino a metri 3 

^ Regolazione su 8 Foto fino a metri 5 


Lampada PF5 o 0X5 (L. 75) 


Pellicola S2 Regolazione su 12 Foto fino a metri 3 

Regolazione su 8 Foto fino a metri 5 

Pellicola S4 Regolazione su 12 Foto fino a metri 5 

Regolazione su 8 Foto fino a metri 8 


La foto di cui a figura 10 venne scattatà a 
metri 2 con pellicola S2, regolazione 12, lampada 
PFl su lampo Ferrania. 

Siamo veramente spiacenti di non essere in gra¬ 
do di far apparire le riproduzioni in tricromia 
delle foto scattate con l’FURA, veramente sor¬ 
prendenti se riprese in pieno sole. 

Più sotto tabella indicativa dell’uso Ferrania- 
color 15/10 invertibile, con la quale si ottengono 
12 splendide diapositive da osservare per traspa¬ 
renza o per proiezione. 


FERRANIACOLOR 16/10 INVERTIBILE 


Soggetti norm. in estate pieno sole Regolazione su S 
Soggetti al mare Regolazione su 12 

Sfoppetti in inucmo sulla neve Regolazione su 12 


A conclusione delle prove condotte e dovendo 
esprimere un giudizio, siamo in grado di afferma¬ 
re come, a parte la necessità di usare una parti¬ 
colare pellicola per ogni condizione di luce e re¬ 
golare il diaframma che compensa non notevoli 
divergenze di luminosità, l’FURA rìspondé in 
pieno alle aspettative del dilettante alle prime 
armi, o del fotografo che usa la macchina saltua¬ 
riamente. 

La semplicità di regolazione — ridotta unica¬ 
mente al diaframma per il Sole (12) e per l’om¬ 
bra (8) e la scala metrica con indicati 2 m (ri¬ 
tratto a mezzo busto), 3m (persona intera). 8m 
(gruppi di alcune persone), infinito (paesaggi o 
gruppi molto numerosi) — rende impossibile 
qualsiasi errore. 

Pure noi quindi ci associeremo alla Ferrania 
che lancia T FURA col seguente slogan: 

« L’FURA è un invito alla fotografia», 

G F. FONTANA 
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SUPPORTO SCHtENA 


MENSOLA PORTA-UTENSILI 



SCHIENA 


COMPENSATO 
mm. 20x255x1525 


FORI DI DIAMETRO 
IDONEO ' 


MASONITE - 
6 X 560 X 1525 


GUIDE 

TIRETTI 


COMPENSATO 20x560x1525 


TIRETTI 95 x 485 x 490 


TIRANTI 

LONGITUDINALI 


GAMBI FILETTATI 


GAMBI 

FILETTAT 


SQUADRETTA 


TIRANTI TRASVERSALI 
50 X 75 x 508 


COMPENSATO -P* 
20x240 x 1120 130 


MONTANTI 100x 100x875-*’ 


guida centrale 

^ 12x30x 455 


profilato 

AD ANGOLO 


COMPENSATO mm. 6 


GUIDA XN 
TIRETTO ^ 
12x30x455 


DÉTT. C 


DETT D 


K-30-H 





dettaglio tiretti e guide 




























































L MIO BANCO DI LAVORO 


Tutti si è soggetti òlmeno ad un hobby: chi ha 
iJ palliho della radio, chi quello della chimica o 
deU’ebanisteria e della meccanica, chi soffre di 
fotomania, chi conosce le pene deU’eterna rin¬ 
corsa al francobollo raro, ecc. ecc. 

E, in relazione alla piccola immancabile niania 
che ci possiede, tutti si cerca di raggiungere quel 
minimo di attrezzatui-a necessaria aU’esplicazione 
dì quel particolare hobby con impiego Jimitato 
di capitali. 


Si vedono così sorgere laboratori e officine nel- 
Tambito familiare, che risulteranno sistemati nel 



rìg.2 



poco spazio strappato alla rigida mamma o al 
prepotere della ... dolce metà. 

Così un banco di lavoro di dimensioni ridotte 
si renderà necessario ai più, un banco che offra 
la possibilità di allogare tutti i nostri utensili, 
non turbi l'estetica della casa e non attenti alla 
pace familiare. 

COSTRUZIONE 

Il piano costruttivo fornisce idea sufficiente alla 
realizzazione del banco di lavoro, il quale risulta 
costituito da: 

— 4 montanti in legno della sezione di milli¬ 
metri 100 X 100, legati da 4 tiranti trasversali 
della sezione di mm 50 X 75 (disposti 2 inferior¬ 
mente sui quali si sistemerà una tavola in com¬ 
pensato dello spessore di mm 20 - 2 superiormente 
ai quali vengono applicate le squadrette metal¬ 
liche di fissaggio del piano superiore) e da longi¬ 
tudinali — sempre nella sezione di mm50x75 
(fig. 1). 1 tiranti, sia trasversali che longitudinali, 
si fissano ai montanti per mezzo di gambi filet¬ 
tati dalle due parti, dadi e rondelle interpo¬ 
ste (fig. 2). 

Il piano superiore è costruito in tre pezzi: una 
anima centrale in compensato dello spessore di 
mm 20 viene presa fra due fogli in masonite del¬ 
lo spessore singolo di mm 6. Le superfici affac- 
ciantesi dei tre pezzi vengono unite per mezzo di 
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Vinavil. A imioiie raggiunta, sì provvederà alla 
piallatura degli orli del piano ffig. 3K Nella parte 
inferiore del piano superiore vengono applicate 
le guide laterali e centrale (vedi dettagli A e B 
piano costruttivo per il sostegno e lo scorrimento 
dei due capaci tiretti (fìg.4). per la costruzione 
dei quali faremo riferimento ai dettagli di cui 
a flg. 1. 

Il banco prevede pure una schiena, o alzata 
che dir si voglia, in compensato dello spessore di 



Fig.3 



Fig.4 


mm20, sorretta sul verso da due regoli della se¬ 
zione di mm 20 x 95. 

Sul filo superiore deil'alzata risulta applicata 
una mensola, sulla quale praticheremo Una serie 
di fori atti a sorreggere gli utensili necessari al 
nostro lavoro. 

Evidentemente le dimensioni fornite a piano 
costruttivo sì riferiscono al prototipo da noi co¬ 
struito per cui si sarà sempre in grado di ritoc¬ 
carle per Tadattamento del tavolo allo spazio di¬ 
sponibile. 



Progaflafo pflrticolar 
manie par radioama- 
lori, iludanti in elet¬ 
tronica, Scuola ed 
Istituti Pròlassionali 
ad Industriali, la sca¬ 
tola di montaggio 
del talavisore 

T1V110° 

presenta la seguenti 
caratteristiche; cine¬ 
scopio al lum Iniziato 
a 110^ senza trappo¬ 
la ionica; 12 valvole 
per 18 funzioni I 
radd. silicio + cine¬ 
scopio; cambio canali ad 8 posizioni tu discò slampato; 
cheiiis in delllte con ctreuilo slempalo. Profonditi cm. 23 
per II 17"; cm, 36 per II 21". Peso mollo basso. 

Grande laciltli di montaggio. Pura messa a punto gra¬ 
tuita, Materiale di scansiorie, valvole e cinescopio Philips, 
garantito. 

Prezzi: scatola di montaggio per 17" L. 29.600; per 21" 
L. 30.250; kit delle valvole L. 12.954;-cinescopio da 17" 
L. 15.900; de 21" L. 25.900. Mobile da 17" L. 7.800. 
Guida al montaggio e tagliandi consulenza L. SOO più 
spase postali. La scatola di montaggio è anche venduta 
frazionata in 6 pacchi da L. 5500 cadauno. 

Maggiore documentazione gratuita richieden¬ 
dola a MICRON TV, Corso Industria 67, ASTI 
Telefono 2757, 


NOVITÀ. 



PYOMEAM 2® — Un primato bella miniatu¬ 
rizzazione} arande quanto un normale por¬ 
tasigarette da 20, antenna e batterla com¬ 
prese; super a 4 transistori, simile al Pyg-i 
maan ma con sintonia semifiisa. Autonomia;* 
óltre 500 ore con L. ISO di pile. Scatola di 
montaggio, completa, L. 14.800. Documentazione gratuita. 
Pone de re un otllmo telavhore non è un 
lusso s* lealliiarele il Tll/C, originale ap-1 
parecchie posto in vendila cóme scatola di v jm 
mentagglo al seguenti preiil: Scatola dt ^ ^ 

montaggio L. 21.900; kit vervole L. 12.612: 
cinescopio da 14" L. 13.900; da Lire _ 

15.900; da 21" L. 25.900. La scatola di montaggio, oittre 
che compiala ed In parli staccale, è venduta anche fra¬ 
zionala In n, 5 pacchi da L, 6000 l'uno, Riiultatl garan¬ 
titi. Guida al montaggio e tagliandi consulenza L. 500; 
-^l^.7Q0_ie con|rasiagno. MAGGIORE DOCUMENTAZIONE 
TECNICA E REFE^ÈNZr A TUCHIESTAT 
PYOMlANi rad ieri cevllore f parsone I ■ da 
taschino ad aurlcelere, luparat. a 4 transi¬ 
stori di dimensioni, può e consumò ecce¬ 
zionalmente bissi (mm. 25 ■40 «125, pari ed 
1.S5 pacchelll di Naiionall). Scatola di món- 
laggio, L. 15.900. In vendita enche in parli staccata. Docu¬ 
mentazione e prazzo « rCchlaila. 

5 cefo Fi di montaggio TI4^I4'7P, taleviiore | 

« portatila R da 14 , e 90'^, mollo eompallo, I 
leggero, motslle in ma la Ilo pleilFcalo con 
maniglie, lampada enabbagltenie incorpo¬ 
rata; prazzo batto L. 28.000; kit valvole 
L. 13.187; cinaicopio L. 13.900; inoblle L 9800. Ini vendita 
anche in n. 5 pacchi a L. 6000 l'uno. Documontatione a 
richiesta. 


taccata. Decu- 

m 
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Ordini a: M ICRON 

CORSO INDUSTRIA, 67 - ASTI - Tel. 2757 
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RICETTE 


SOLUZIONE ANTISETTICA PER I LEGNI DA 
COSTRUZIONE 

Preparate separatametite: 

a) Burro di zitico .... 300 grammi 

Acqua. 1.000 cm cubici 

b) Soda caustica .... 900 grammi 

Acqua'. 4.000 cm cubici 

Il burro di zinco non è che cloruro di zinco 
anidro, chimicamente puro, più facilmente repe¬ 
ribile in comiriercio sotto forma di liquido; esso 
dovrà presentarsi a 40® Baumé (corrispondente 
approssimativamente ad una densità di 1,300-1,400) 
e benché sotto tale forma sia impuro, andrà per¬ 
fettamente bene per l’uso che se ne deve fare, 
evitandovi inoltre di doverlo mettete a sciogliere 
nell’acqua. 

La soda caustica in pagliuzze serve a sturare 
vecchie tubature ostruite da detriti organici di 
qualsiasi genere. Quando si scioglie nell’acqua, si 
ha produzione di calore. 

Solo dopo il raffreddamento è possibile mesco¬ 
lare la soluzione a) e quella b). Quando si usa 
cloruro di zinco commerciale, si può avere la 
formazione di grumi, che possono essere facil¬ 
mente eliminati per mezzo di una rapida filtra¬ 
zione. Il prodotto Viene applicato col pennello 
oppure per polverìzzaziohe, in ragione di uno o 
due strati. 

FORMULA DELLA LISCIVA DI SODA 

La lisciva di soda non si produce industrial¬ 
mente. Essa si prepara con soda caustica sciolta 
nell’acqua. 

FORMULA DI VERNICE BIANCA PER UN MU¬ 
RO IN MATTONI 

Silicato di soda a 40°B.2 Kg 




» ** * 


Ac(iua .2 litri 

Bianco di Meudon (o caolino).5 Kg 

Aggiungere eventualmente un pigmento colo¬ 
rato e un 20 % d’olio essiccante, nel caso si desi¬ 
deri una vernice lavabile. 

formula di una birra TIPO FAMILIARE 

si può usare una delle due formule riportate 
qui sotto: 

a) Melassa.6.000 grammi 

Luppolo. 500 » 

Òrzo . 6.000 n 

Acqua. 220 litri 

Lievito di birra liquido ... 1 litro 

b) Luppolo. 50 grammi 

Ziucchero grezzo. 2.500 » 

Aceto. 750 » 

Fiori di sambuco secchi ... 8 » ^ 

Fiori di violette. 15 » 

Acqua. 30 litri 

Fare un infuso immergendo per primi i fiori, la¬ 
sciare sciogliere lo zucchero, prima di aggiunger¬ 
lo, per una settimana durante l’inverno, e quat¬ 
tro giorni durante le altre stagioni, quindi trava¬ 
sare ed imbottigliare, legare con spago i tappi e 
lasciare le bottiglie ritte, per evitare che si rom¬ 
pano. 

formula per una COLLA SPECIALE PER 
INCOLLARE IL VETRO 

Mescolare in un flacone ermeticamente chiuso; 
60 gr. di cloroformio con 75 gr. di caucciù tagliato 
in minutissimi pezzi. Quando il caucciù è sciolto 
ed il liquido completamente fluido, aggiungere 
15 gr. di mastice in gocce e lasciare macerare il 
tutto per otto giorni, tempo necessario perchè 
il matetica si sciolga a freddo. 



MOIO 

Ultimo tipo per sole L. 1850 — com¬ 
presa la cuffia. Dimensioni dell’ap¬ 
parecchio: cm, 14 per 10 di base e 
cm. 6 di altezza. Ottimo anche pei 
stazioni emittenti molto distanti. 
Lo riceverete Iran co di porto inviando vaglia a 
DltU ETERNA RADIO 
Casella Postale 130 - LUCCA 
Richiedeteci, unendo L. 50 in francobolli, il listine 
illustrato di tutti gli apparecchi economici ed il 
listino delle scatole di montaggio comprendente 
anche le attrezzature da laboratorio, valvole tran- 
sistòrs e materiale vario. Inviando vaglia o fran- 
colrolU per L, 500 riceverete il manuale RADIO 
metodo per la costruzione con minima spesa 
di una radio ad uso familiare. 
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MOBILETTO SMONTABILE 

per rkevitori a translslori 

di Leone Armando di Roma 



So di moltissimi amici, coi quali condivido 
l'hobby dell’elettronica, i quali, pur realizzando 
in continuazione ricevitori a transistori, ancora 
non seno riusciti a risolvere il problema di un 
mobiletto razionale ed elegante ad un tempo. 
Dopo vari tentativi, sono finalmente riuscito a 
varare un tipo di mobiletto veramente elegante, 
resistente e smontabile, che mi permetto di con¬ 
sigliare a tutti i Lettori di » Sistema Pratico >i. 

Il realizzarlo non costerà soverchia applicazio¬ 
ne e non comporterà forte spesa. 

Mi munii di una striscia di lamierino in ot¬ 
tone ben lucido dello spessore di mm 1, di lar¬ 
ghezza pari a mm 100 e di lunghezza di mm 240 
(vedi figura 1), sulla quale striscia praticai una 
serie di fori (con punta elicoidale diametro mm 4) 
per l’altoparlante, un foro di passaggio del perno 
del potenziometro, nonché quello di passaggio 
del perno del variabile. 

Piegai quindi a 90° le due estremità della stri¬ 
scia corrispondentemente alle linee di piegatura. 

Sempre in lamierino di ottone, costruii 6 squa¬ 
dretti con ali piegate a 90°, che saldai nelle 
zioni indicate a figura 2. 

Preparato il pannello frontale, mi dedicai alle 
pareti del mobiletto, che ricavai da lastra di ma¬ 
teriale plastico dello spessore di mm 4. 

L’unione delle pareti laterali (superiore e in¬ 
feriore) e di quella di fondo al pannello fron¬ 
tale l’ottenni con l’ausilio di viti a testa a goccia 
di sego in ottone, tenute dalla parte interna del 
mobile con dadi esagonali pure in ottone. 

La fascia in ottone potrà eccellentemente fun¬ 
gere da telaio o massa che dir si voglia. 


11 MILIONE di II. pe, 1 FOTOGRAFIA I 

crivetevi ai 

)RSI di F0T06UFIA 
ir (ORRISPONDENZA 

;lla 

e slato vinto da un dilettante in un recente Concorso IS 

Fotografico, 

Di tali concorsi, piccoli e grandi, se ne effettuano molti 
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cipare anche voi con ottime probabilità di successo e HI 

potrete valorizzare anche in numerosi altri modi le vo^ ^ 

stre migliori fotografie, 


SCUOLA DI FOTOGRAFIA MODEnNA 
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Questi due ponti, che si trovano sul tratto cen¬ 
trale della linea sopraelevata, sono rappresentati 
in pianta a fig.l. Ambedue i ponti sono costruiti 
quasi interamente in legno compensato di mm 3 
di spessore. 

Il ponte a traliccio è formato da tanti listelli 
di legno, opportunamente tagliati ed incollati co¬ 
me è chiaramente dimostrato a figure 2, 3 e 4. 

Incominceremo col tagliare due listelli, i più 
lunghi, che serviranno da base per le due fiancate 
del ponte; sotto questi due listelli ne incolleremo 
altri due delle stesse dimensioni, ma di spessore 
di mm 5; ciò pet rinforzare il ponte stesso. 

Taglieremo quindi due listelli lunghi mm 186, 
dodici lunghi mm96 e sagomati alle estremità, 
dieci di mm 85 e cinque di mm 60: tutti ricavati 
da compensato di mm3. Tutte le misure relative 
ai listelli sono segnate nel disegno di flg. 3. 

Potremo iniziare ad incollare i vari pezzi fra 
loro. In un foglio dì carta millimetrata faremo il 
disegno della fiancata del ponte in scala 1: 1 con 
le misure di fig. 3, come rappresentato a fìg. 4; su 
questo disegno appoggeremo i vari pezzi costi¬ 
tuenti una fiancata e li incolleremo fra di loro 
nei punti dove s’incontrano. Una volta asciutta 


la colla, toglieremo la fiancala dal disegno ripe¬ 
tendo Toperazione con i rimanenti listelli costi¬ 
tuenti l’altra sponda. 

Quando le due fiancate saranno ben incollate,^ 
le uniremo fra di loro mediante i cinque listelli 
di mm 60 x 5, cercando di incollarli molto bene 
e nei punti esatti, come si vede a foto 1. 

A questo punto non resta che verniciare il pon¬ 
te con smalto opaco o cementite color rosso fer¬ 
ro; non appena risulterà asciutto, s incollerà a 
cavallo delle rotaie in corrìsppndenza dei due pi¬ 
lastri di mm 113 e 122. 

Il ponte a sponde basse è formato da quattro 
liste sagomate piuttosto lunghe: le due liste a S 
di base sono in compensato di mm 5 di spessore, 
le altre due sagomate in compensato di mm3. 

In fig. 5 sono rappresentati entrambi i tipi di 
liste, con le relative misure in millimetri. 

Le curve dei due listelli base hanno un raggio 
di circa cm 60 e devono combaciare con la base 
del binario già montata sul plastico. Sul fianco 
esterno di questi due pezzi vanno incollati i due 
listelli sagomati che rappresentano il muretto di 
protezione, come risulta chiaramente dalla figu¬ 
ra 6. Quando i due complessi saranno ben asciut- 
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Innanzi tutto dovremo procurarci un pezzetto 
di fibra delle dimensioni di mm 35 x 3 e spesso 
mm 1 e praticare su di esso due forellini di dia¬ 
metro mm 1 alle distanze indicate a figura 7. Pre¬ 
pareremo quindi due pezzettini di filo d’ottone 
crudo diametro mm 1, lunghi mm3, il pezzo « a * 
e mm 5 il ■ b n, e 11 infileremo nei rispettivi fori 
della fìbra^ saldandoli con goccia di stagno da en¬ 
trambe le parti. Questo pezzo cosi ottenuto andrà 
infilato sotto ì contraghi dello scambio e per far. 
ciò occorre alzare leggermente la rota la-contrago 
curva quanto basti per farvi scivolare sotto li pez¬ 
zetto di fibra con il pernetto * a n fra 1 due con¬ 
traghi. A questo punto s’infilerà nel pernetto « a 
la piastrina forata degli aghi, la quale, una volta 
sistemata nel perno, non tenderà a fuoriuscire 
dallo stesso. Proveremo ora il perfetto funziona¬ 
mento degli aghi spostando a mano la leva me¬ 
diante il pernetto * b ». 

Non resta che procurarci la doppia bobina col 
relativo nucleo. Dato che la costruzione della 
stesso comporterebbe tempo e spesa, non vale la 
pena di costruirla, perciò ricorreremo all’acqui¬ 
sto. La migliore fra quelle in commercio risulta 
essere la doppia bobina costruita dalla ditta MOBA 
(coloro che non la trovassero nei negozi del ra¬ 
mo. possono rivolgersi a MODELPRODOTTI. via 
Caff&ro 19. Genova, che la fornisce al prezzo dì 
L. 300ì. Con la bobina è fornito anche U nucleo, 
che è per metà di ferro dolce (vedi parte tratteg¬ 
giata In figura 7) e per metà d’ottone: airestreml- 
tà del pezzo d^ottone è praticato un lorellino che 
andrà aUargato con punta di diametro mm 1. 

Per la sistemazione della bobina sul plastico 
si procede cosi: s’infila il nucleo, mediante il 
forellino, sul pernetto « b .. dell’asta di comando 
degli aghi; quindi si avvicina la bobina introdu¬ 
cendovi il nucleo all’interno, spinto fin quasi a 
fendo (da notare che gli aghi devono essere in 
posizione di ramo diritto). 


ti, si potranno incollare di fianco alla base del bi¬ 
nario fra i due pilastri di mm 131 e 145; si com¬ 
pleterà il lavoro verniciando il ponte con cemen¬ 
tite o smalto opaco color grigio cemento. 

Giunti a questo punto di lavoro, non ci resta 
che iniziare la costruzione delle zone collinose; 
dalla buona riuscita di queste colline, dipende 
l’estetica e la somiglianza al vero del nostro pla¬ 
stico ferroviario. 


Si traccia intorno alla base della bobina una 
linea a matita e. dopo aver tolta la bobina, st 
asporta 11 rettangolìno di legno per uno spessore 
di mm2; ciò perchè 11 nucleo rimanga a filo col 
piano del plastico. SÌ piazza aUora la bobina en¬ 
tro il reltangolino e. prima di fissarla definitiva¬ 
mente, si prova il funzionamento. Occorre innanzi 
tutto liberare dallo smalto i due fili uscenti dalla 
bobina, facendo attenzione a non strapparli per¬ 
chè sono molto sottili. 


ABBIAMO COSTRUITO PER VOI... UNA MAR¬ 
MOTTA PER DEVIATORI 

Con la costruzione di questa semplice scatola 
elettromagnetica, potremo comandare a distanza 
tutti i nostri scambi mediante una semplice pres¬ 
sione di un pulsante. Il disegno d’insieme indica 
1 vari pezzi che occorrono e i disegni particola¬ 
reggiati ci aiutano nella costruzione. 


Ci procureremo un trasformatore capace di 
darci una tensione di 12-20 volt, quella cioè che 
necessita alla bobina per funzionare; colleghe¬ 
remo un capo dei due fili provenienti dal tra¬ 
sformatore alla massa metallica della bobina, e 
! altro capo lo faremo toccare alternativamente 
con i due fili della stessa in precedenza spellati. 

Per nessuna ragione dovremo tenere la bobina 
sotto tensione per più di 5 secohdi, altdmenti con¬ 
scremo il suo ab bruciamento. 
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Quando toccheremo il filo indicato in figura con 
N, gli aghi si sposteranno predisponendo lo scam¬ 
bio Normale; quando toccheremo l’altro filo D, 
lo scambio sarà predisposto per il ramo Deviato. 
Faremo funzionare alternativamente la doppia 
bobina, spostandola entro il suo rettangolìno e 
cercando la posizione di miglior funzionamento 
del complesso. Quando saremo certi che lo scam¬ 
bio funziona perfettamente, fisseremo la bobina 
con piccoli chiodini infilati nei quattro forellini 
della base. Quindi ci procureremo tre spezzoni 
di filo isolato lunghi centimetri 15, di tre colori 
diversi; uno nero, uno rosso ed uno verde. 

Salderemo il filo nerb alla massa della bobina, 
quello verde al filo contrassegnato in figura con 
N e quello rosso al filo D. Faremo un foro nel 
piano del plastico di diametro mm 4 di fianco alla 
bobina e vi infileremo i tre fili colorati, lascian¬ 
doli provvisoriamente penzolare al disotto del 
plastico. 

Per fare in modo ché gli aghi non abbiano a 
muoversi appena cessata razione della bobina, ci 
costruiremo una piccola molletta che avrà ap¬ 
punto il compito di tenere gli aghi in posizione 
deviata o normale. Da filo in acciaio armonico 
3/10 otterremo la mollétta piegata come indica 
la figura; in posizione dii riposo, cioè non colle-: 
gata, la distanza fra i due anellini deve essere di 
mm 6. 

Spostiamo ora a mano gli aghi cercando di met¬ 
terli a metà corsa, cioè nè normali nè deviati e 
segnamo con una matita un punto sul piano del 
plastico che sia distante mm 5 dal pernetto « b » 
e perpendicolare all’astà di comando aghi (per 
maggior chiarimento vedi .figura d’insieme). In¬ 
filiamo un anellino della molletta nel pernetto 
n b », immediatamente sópra al nucleo, e nell’al¬ 
tro anellino infiliamo un chiodino di diametro 
leggermente inferiore e piantiamolo nel legno 
del piano quanto basta perchè la molletta possa 
muoversi liberamente. 

Proviamo a spostare a mano gli aghi e vedre¬ 
mo che la molletta 11 tiene perfettamente ade¬ 
renti all’uno o aU’altro Contrago* 

Per il nostro plastico occorrorio sedici di que¬ 
sti complessi elettromagnetici; ci ricorderemo che 
per lo scambio a rami entrambi curvi, per « nor¬ 
male » s’intende gli aghi predisposti per il bina¬ 
rio morto. 
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UN SENSIBILE 


IGROMETRO 


L’igrometro di cui vi 
parlerò è a capello. Ol¬ 
tre a risultare di facile 
costruzione e di minimo 
Ingombro, l’igrometro da 
me costruito è sensibilis¬ 
simo alle variazioni di 
temperatura, per cui rie- 
scirà utilissimo ai razzo- 
modellisti per quanto ri¬ 
guarda la ricerca del pe¬ 
riodo migliore di mani¬ 
polazione delle polveri 
che costituiranno il pro¬ 
pellente, il quale ultimo 
— come ognuno sa — 
non deve presentare traccia di umidità per il ve¬ 
rificarsi di combustione regolare. 


Procurai anzitutto una tavoletta in legno delle 
dimensioni di cm 25 x 6 x 1 ed un capello di 
idonea lunghezza, che provvidi a sgrassare immer¬ 
gendolo in un bagno d’etere, Il funzionamento ri¬ 
sulta quanto mai semplice: considerato come il 
capello sia igroscopico il medesimo assorbirà umi¬ 
dità allungandosi. NeU’allungarsi mette in rota¬ 
zione una piccola carrucola che porta rìndice. 

Per quanto riguarda la costruzione della carru¬ 
cola mi comportai nel seguente modo: sul gambo 
di un chiodo avente un diametro di 2-3 millimetri, 
avvolsi a tubetto un pezzetto di latta; tenni il ci¬ 
lindretto di lunghezza pari a mm. 5 e ad una 
estremità saldai un dischetto con indice, aU’altra 
un dischetto semplice. Quindi provvidi a fissare 
superiormente il capello, agganciandolo a un chio¬ 
do infìsso nella tavoletta. All’estremità libera del 
capello appesi un pezzetto di piombo e ne avvolsi 
per un giro intero sulla carrucola, imperniata su 
altro chiodo infisso sulla tavoletta. 

A questo punto Tigrometro si trovò già in gra¬ 
do di funzionare. Non mi restava che tararlo e 
graduarlo facendo riferimento ad un igrometro 
campione. 

Nell’eventualità si possedesse un piccolo ter¬ 
mometro è consigliabile sistemarlo sulla medesi¬ 
ma tavoletta di sostegno’ dell'igrometro, sì da ot¬ 
tenere la doppia misurazione: temperatura e 
umidità. 

Risulterà possibile sostituire il capello con bu¬ 
dello di pecora (corda da violino). 



FIAMME COLORATE 

di Maurizio Gior|fettl di Bnttto itrNlzIo 


Per questo interessante esperimento necessita 
sciogliere in piccola quantità di acqua particolari 
sostanze chimiche in polvere. 

In queste soluzioni immergete uno stoppino la¬ 
sciando che si imbeva completamente, dopodiché 
estraetelo e mettetelo ad asciugare, sino a sec¬ 
carsi, in un luogo non troppo caldo; una volta 
seccato gli darete fuoco con un fiammifero ri¬ 
scontrando così l’alzarsi di diverse fiamme co¬ 
lorate. 

Le polveri che saranno diluite nell’acqua sono: 
— solfato di rame per una fiamma blu; perman¬ 
ganato di potassio per una fiamma rossa; acido 
borico per una fiamma verde e cloruro di calcio 
per una fiamma arancione; la fiamma gialla è do¬ 
vuta ad una normale candela senza alcun accor¬ 
gimento, 

Tali procedimenti potranno esser messi in pra¬ 
tica in occasione di feste, manifestazioni, ecc. 
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1 transistore 

TELEGRAFICO A I 

DI ETTORE ACCERTI DI MILANO 


Il semplice trasmettitore telegrafico di cui ci 
occuperemo altro non è che un oscillatore di Hart- 
ley. Le oscillazioni prodotte nel circuito accordato, 
costituito da una bobina LI avvolta su nucleo fer- 
roxcube con in parallelo un compensatore della 
capacità di 100 pF, vengono emesse per mezzo di 
una seconda bobina pure avvolta sul ferroxcube 
e captate da un comune ricevitore sulla gamma 
delle onde medie. 

Come si nota dall’esame dello schema elettrico, 
di cui a figura 1, esiste un circuito d’entrata ac¬ 
coppiato induttivamente a quello d’uscita, o di 
collettore che dir si voglia, del transistore. 

Quello che fa al caso nostro è un transitore per 
media ed alta frequenza tipo PNP, per cui sce¬ 
glieremo fra r OC45, 1’OC44, il 2N107, il 2N140, 
il 2N309. Si potranno pure mettere in opera 2N229 



Fig. 1 - Schema elettrico. 


N 

o 2N170 curando però l’inversione di polarità della 
pila e del condensatore elettrolitico. 

La bobina LI è costituita da 80 spire in filo di 
rame smaltato diametro mm 0,3, avvolte su fer¬ 
roxcube diametro mm 8 preventivamente isolato. 
La bobina L2 consta di 30 spire in filo di rame 
smaltato diametro mm0,3, pure avvolte sul fer¬ 
roxcube in prossimità di LI. 

Nel caso che, a montaggio ultimato, non si do¬ 
vesse raggiungere alcun risultato, avvicineremo le 
due bobine o, quale ultimo intervento, invertiremo 
il collegamento dei terminali della bobina L2. Si 
tenga presente come, il numero delle spire di L2 
dipenda anche dal tipo di transistore impiegato. 


L’qlimentazione del complesso è affidata ad unai- 
nilA fla 4.5 volt. 
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COSTRUITE QUESTq^ 


li’anemortietro è, come ognuno di noi sa, uno 
strumento che consente di rilevare la velocità 
dèi vento. 

Il tipo di anemometro più comune è certamen¬ 
te quello cosiddetto a palette, che molti avtan-, 
no avuto occasione di vedere in azione in aero¬ 
porti o in stazioni meteorologiche. 

n tipo di anemometro del quale ci occupere¬ 
mo, e che'potremo chiamare «a mano», basa il 
suo principio di funzionamento sullo spostamen¬ 
to angolare di una ventola a bandiera in lamie¬ 
rino di ferro di forma quadrata, imperniata su 
un lato, accoppiata alla quale è previsto un per¬ 
no-indice per le indiea^onl su scala graduata. 

Considerato come In pratica si possano regi¬ 
strare differenze sla pur lievi dal peso teorico 
calcolato della ventola a bandiera, è consiglia¬ 
bile — prima di adottare le corrispondenze in¬ 
dicate dalla tabella I — raffrontare le indicazioni 
con altre rilevate su un anemometro tarato. 

Il nostro anemometro potrà riuscire utile a chi 
dei nostri Lettori dedichi il tempo libero a scor¬ 
rerie saltuarie sul mare con imbarcazioni a vela, 
a quanti si dilettino alla meteorologia e a tutti 
gli aeromodellisti. 

Come detto, lo strumento si avvale di una ven¬ 
tola-bandiera, in lamierino di ferro di forma 
quadrata di dimensioni pari a mm 50 X 50 e dello 
spessore di mm 1,5 (peso grammi 28), che oscil¬ 
la — sotto razione del vento — all'interno di 


un condotto o tunnel, all'estremità posteriore del la ’’ 
quale il vento stesso trova sfogo. d 

Quale tunnel utilizzeremo un barattolo cilin- — j 

drico da conserve di diametro alla base pari a tola 

mm 80, che inseriremo airihternb di un telaio a l’es* 

scatola non completa, bloccando il tutto per mez- sici 

zo di alcune gocce di stagno e di una vite che E 

fissa tunnel e scatola su un’ impugnatura in gio 

legno. J.QJJ 

Sulla bocca anteriore del tunnel (a destra) si- mo 

stemeremo, unendolo al barattolo e al telaio per ver 

mezzo di stagnatura, uno schermo in lamierino, sa 

sul quale avremo praticata una serie di fori al- doi 

lineati su tre file. Al riparo di detto schermo, in del 

basso, sistemeremo una livella a bolla d’aria, che avi 

fermeremo contro l’angolo della scatola con l’au- ch< 

silio di mastice o stucco da vetraio. all 

La bolla d’aria della livella sarà visibile sul bai 

fianco del telaio per l’apposita feritoia prati- 1 

cala. La livella a bolla d’aria è Indispensabile grs 

per mantenere ranemometro perfettamente oriz- mi 

zontale nel co^o del rilevaménti, tenuto conto cii 

del fatto che si potrebbero commettere errori di tol 

valutazione della velocità del vento se Tappa- bo 

recchìo risultasse disposto obliquamente rispetto po 

r orizzontale. eh 

Riuniti che risultino tuhnel, telaio, impugna- IR 

tura e schermo, eseguiremo un foro passante at¬ 
traverso il telaio ed il tunnel e attraverso il fri 

quale passeremo il perno destinato a reggere kr 
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UNNE 


SCALA 


la ventola-bandiera e permetteriie la rotazione. 

Dalla parte opposta allo scheririo applicheremo 
— al fine di assicurare il centraggio della ven¬ 
tola-bandiera — una rondella o un pomello al- 
Testremità del perno, rondella o pomello che as¬ 
sicureremo con una goccia di stagno. 

Dal lato della livella a bolla diària, il centrag¬ 
gio risulterà pure assicurato per mezzo di una 
rondella. Con un poco di pazienza, applichere¬ 
mo ora — per mezzo di stagnatura a punti — la 
ventola-bandiera ai tratto di perno che attraver¬ 
sa la luce del tunnel. Quindi piegheremo, subito 
dopo ia rondella di centraggio e a 90'’ restremìtà 
del perno fuoriuscente, estremità che avremo 
avuto cura di appuntìre a mo’ di indice* curando 
che Tasfle di detto Indice risulti perfettamente 
allineato col filo del lato verticale della ventola- 
bandiera. 

Non cl resterà che preoceuparci della scala 
graduata da zero a 90'\ che incideremo su la¬ 
mierino in allumìnio o disegneremo su carton¬ 
cino per poi applicarla a lato del telaio a sca¬ 
tola, superiormente alla feritoia per la livella a 
bolla d'aria. Evidentemente* sui zero gradi dovrà 
portarsi la lancetta in posizione di riposo, dopo 
che cì sì sia assicurati della perfetta orizzonta¬ 
lità deiranemometro. , 

La tabella I fornisce i dati di cofrispondenza 
fra angolazione rilevata e velocità del vento in 
km/h. 


TABELLA I 


Come detto precededtemente, le corrisjwnden- 
ze fra graduazioni e velocità in km/h fornite dal¬ 
la tabella I dovranno venir controllate per mezzo 
di raffronto diretto coh dati rilevati da anemo¬ 
metro tarato. Eseguito il raffronto, apporteremo 
le dovute modifiche ai^Valori indicati nella tabel¬ 
la, dopodiché potremo àffldarci in tutta tranquilli¬ 
tà alle indicazioni forniteci dal nostro anemo¬ 
metro. 


oo' 
ooO 
o oai 

OOO 
OOO 
ó o o 
OOO 
OOO 
OOO 
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Angolazione 
deivindice in gradi 

Velocita 

del vento in km/h 


8 

11® 

16 

26° 

24 

41° 

32 

54° 

40 

63° 

48 

70° 

56 

74° 

64 

77° 

72 

79° 

80 

81° 

88 











































MODELLIAMO 

con gli 

STAMPI 


Mg. i 

Credo che pochi siano a conoscenza del meto¬ 
do, il più pratico e semplice, atto alla riprodu¬ 
zione esatta — in uno o più esemplari — di una 
statuetta o qualsiasi altro oggetto in rilievo. 

Il sistema che presento e che ritengo assai sem¬ 
plice, permetterà ai Lettori di « Sistema Pratico » 
di raggiungere risultati felici, ben sMntende dopo 
aver assimilato quelle sia pur minime nozioni di 
procedura, frutto dei miei pazienti esperimenti. 

Materia prima la «scagliola»!, che sarà possi¬ 
bile rintracciare facilmente a basso costo presso 
qualsiasi rivenditore di calce e cementi e con l’u¬ 
so della quale si sarà in grado di approntare gli 
stampi di colata, nonché ottenere la riproduzione 
dei modelli scelti. 

Muniamoci così dì^un modello, ad esempio un 
gruppo di pappagalli in terracotta,' del quale si 
intenda' approntare lo stampo, che ne permette¬ 
rà la riproduzione in uno o più esemplari. 

Per prima cosa si fisserà, tenendo conto del 
particolare rilievo del modello, il numero di pez¬ 
zi nei quali scomporre lo stampo di colata, al 
fine di assicurare integrità al modello stesso, non¬ 
ché allo stampo all’atto di distacco delle parti 
componenti. 

A figura 1 viene indicata la traccia di divisio¬ 
ne seguita nel caso particolare del gruppo dei 
pappagalli. 

A questo punto — partendo da una delle parti 
di suddivisione comprendenti la base del grup¬ 
po — con plastilina, creta da modellare o strisce 
di cartone, contorneremo la zona scelta sì da 
crearle all’ingiro un bordo di tenuta. 

Sulla superficie del modello stenderemo ora 
una mano di sostanza isolante, alla quale spetta 
il compito di impedire alla scagliola di aderire 
permanentemente alla suddetta superficie. 

Allo scopo serve egregiamente acqua satura di 
sapone, acqua che otterremo sciogliendo sapone 
bianco in acqua calda, evitando di agitare, poiché 
la schiuma pregiudicherebbe l’esattezza della ri- 
produzione. 

A parte, scioglieremo in acqua scagliola fino a 
raggiungere un impasto sufficientemente fluido sì 
che lo si possa far penetrare in tutte le anfrat- 
tuosità. Per sciogliere la scagliola useremo, una 
tazza in materia plastica, la cui superficie inter¬ 
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na ci permetterà il facile distacco delle incrosta¬ 
zioni dell'impasto. 

Approntato rimpasto, verseremo il medesimo, 
per uno strato di almeno 2 centimetri, sulla zo¬ 
na delimitata e trascorsi 10 minuti elimineremo 
il contorno e solleveremo, con estrema delica¬ 
tezza e sollecitandolo da più partì contempora¬ 
neamente, il primo pezzo del nostro stampo, che 
ripuliremo e squadreremo (figura 2) sul contor¬ 
no per servircene da argine alla colata del pezzo 
adiacente, senza naturalmente dimenticare di co¬ 
spargervi una buona mano di isolante. 

In tal modo, pezzo per pezzo, completeremo lo 
stampo, le cui parti riunite ricopriranno a cam¬ 
pana il modello. 

Il blocco dei pezzi riuniti verrà arrotondato 
con Tausilio di una raspa per legno. La particola¬ 
re forma cilindrica conferita al blocco ci per¬ 
metterà, dopo aver steso un’abbondante manb di 
acqua saponata, di procedere alla colata di un 
sovra-stampo — diviso in due parti — il cui com¬ 
pito é quello di serrare i vari pezzi componenti 
lo stampo (figura 3). 

Al fine di facilitare l’operazione di estrazione 
delle varie parti dello stampo a colata effettuata, 
mi preoccupai di far aderire ad ognuna delle 
semi-pàrti del sovra-stampo una delle parti dello 
stampo (figura 4). Ovviamente ottenni ciò trascu¬ 
rando di passare sulla zona interessata lo strato, 
di acqua saponata. 

Una volta ricomposto lo stampo nelle due semi¬ 
scatole del sovra-stampo, passeremo sulle super- 
fici interne di colata alcune mani di acqua sa¬ 
ponata (figura 5) ; riuniremo le due semi-scatole, 
legandole poi con fascia elastica. 

Preparato un abbondante impasto di scagliola 
alquanto fluido, lo verseremo con rapidità nella 
imboccatura di base. 

E a questo punto attenzione! 

'Al fine di risparmiare materia prima ed alleg¬ 
gerire r esemplare, non riempiremo compieta- 
mente la cavità dello stampo. 

Tapperemo l’imboccatura di base con un car¬ 
tone e agiteremo il- blocco, con energia, in tutti 
i sensi (fig. 6). Protrarremo l’operazione per alcu¬ 
ni minuti al fine di facilitare l’adesione della sca¬ 
gliola alla superficie dello stampo e rendere 
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Fif. la 

strato di colata il più uniforme possibile. 

Trascorsi 10 minuti daìTaver portato a termine 
Toperazicne di scuotimento, solleveremo le due 
semi-scatole del sovra-stampo (flg. 71 allo scopo 
ai consentire un più rapido rassodamento della 
scagliola colata; quindi passeremo al distacco 
delle varie parti componenti lo stampo ^^en^a 
mai forzarlo (figura 8). 

Via via che ì pezzi vengono sollevati, vedremo 
apparire il primo degli esemplari colati* il quale, 
naturalmente, necessiterà di rifinitura corrispon¬ 
dentemente aUe linee di giunzione dei vari pezzi 
(figura 0), 

Trascorso un utile periodo dì essiccazione, di¬ 
pingeremo o smalteremo Tesemplare, non senza 
aver steso precedentemente* suH'intera sua au- 
perfìcie, una mano di colla diluita* al fine di im¬ 
pedire eccessivo assorbimento di vernice. 

Le operazioni di preparazione dello stampo e 
colata riusciranno di molto sempUtìcate nel caso 


si scelga quale modello da riprodurre un basso¬ 
rilievo, quale — ad esempio — il cavallo marino 
di cui a figura 10. 

Oltre che con scagliola, sarà così possibile rag¬ 
giungere risultati soddisfacenti pure con l'uso di 
cartapesta, stucco o terra creta, la quale ultima 
pero dovrà essere oggetto di cottura progressiva 
in forno fino ai 300°. 

Nel caso di bassorilievo» si riempiranno le due 
metà dello stampo separatamente, spingendo con 
le dita la pasta in tutte le anfrattuosità e mante¬ 
nendo lo spessore desiderato. Quindi si lìveUerà 
1 impasto con l'altezza degli orli dello stampo e si 
nunirarmo le due parti* usando Faccortezza dì 
bagnare Je superflci che si troveranno a contatto. 

Lasceremo indurire per qualche tempo e no¬ 
teremo come la sforma tura sia più agevole di 
quanto avvenisse con Fuso delia scagliola. 

Pure gli stampi potranno venir realizzati con 
altri materiali, quali — ad esempio — plastilina, 
argilla o anche speciale gelatìna fusa e colata fra 
il modello ed uno stampo esterno abbozzato sulla 
falsariga del modello stesso e distanziato dal 
medesimo dì qualche millimetro. 

Rappresa che risulti la gelatina* lo stampo vie¬ 
ne tagliato in due metà. 

Si noterà come riesca assai più facile model¬ 
lare con questo stampo* per la semplice ragione 
che esso sarà dotato dì elasticità per cui renderà 
più pratico il distacco e non sarà soggetto a quel¬ 
le deformazioni o scheggiamenti che si verifica¬ 
no con stampi a scagliola. 

Altro non mi resta a dire sull’argomento, se 
non augurarvi buon lavoro. 
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UNA SUPERETERODINA 



Di norma negli schemi di supereterodine a 
transistori vengono impiegati non meno di 5 tran¬ 
sistori. 

Ma oggi tratteremo della realizzazione di una 
supereterodina « reflex >* che prevede l’impiego 
di soli 3 transistori. 

Ovviamente, al fine di raggiungere un rendi¬ 
mento uguale a quello di un circuito che utilizzi 
la messa in opera dì 5 o più transistori, si ri¬ 
corse a qualche piccolo accorgimento, che si tra¬ 
dusse nel far funzionare la stadio di media fre¬ 
quenza in circuito .r reflex In tal modo U tran¬ 
sistore TR2. considerato a schema elettrico (flg. 1), 
dire che funzionare quale ampliflcatore di MF, 
esplicherà pure funzioni di preamplificatore di 
BF, raggiungendo in tal modo Teconomla di un 
transistore, necessario alla preampliflcazione del 
segnale di BF. 

E vediamo assieme come funziona il ricevitore. 

Al primo transistore TRI (del tipo PNP per 
AFj è affidato il compito di amplifìcare il segnale 
di AF e convertirlo a 4e7kc/s (valore della MFl). 

La bobina LI ed il compensatore CI pensano 
a sintonizzare remittente, mentre la bobina L2 
ed il condensatore C5 costituiscono il circuito 
GseUlatore dello stadio convertitore delia supere- 
terodina, 

TRI quindi svolgerà funzioni di transistore con- 
v^itore e allo scopo si utilizzeranno i tipi 
- OC45 - GT61R - GFT44 - 2Nl4f» - 
2N21&. n segnale, captata e convertito a 467 kc/s, 
attraverserà il trasformatore di media frequenza 
5^1 (tali MF risultano di tipo adatto per tran¬ 
sistori e presentano dimensioni d^ingombro ri¬ 
dotte rispetto ai tipi usati per ricevitori a valvole 
termoioniche, L^avvolgimento primario accordato 
sui 467 kc/s è costituito da un elevato numero di 
spire con entrata e presa intermedia: ravvolgi¬ 
mento secondario disaccordato consta invece di 
un basso numero di spire. L'accordo a 467 kc/s 
— a differenza delle MF per valvole — avviene 
unicamente sul primario. Nel caso in esame use- 
^ qualsiasi tipo e marca, a condizione 
risultino adatte per transistori). 

Dopo la prima MF troviamo il transistore TR2 
(tipo PNPi, che ha funzioni di amplificatore del 
segnale prelevato sul secondario della MFl. 

Il ^gnale di AF amplificato viene inviato 
quindi alla MF2, dalla quale viene prelevato e 
rivelato in BF dal diodo al germanio DGl, 


REFLEX" a 3 transistori 


Da DGl viene inviato al potenziometro R0, 
dal quale passa — a volume desiderato — al 
condensatore elettrolitico C6 e invialo sulFav- 
v^gimento secondario della MFL lì segnale di 
BF ritorna in tal modo al transistore TR2 e am¬ 
plificato. 

Uscendo amplificato in BF da TR2, il segnale 
viene applicato infine al*TR3, che funziona quale 
amplificatore finale di BF. 

TR2 è di tipo PNP per MF, per cui risultano 
adatti rOC45, U 2N135. il 2NJ37, Il GT760R. 

TR3 funziona come detto da amplificatore fina¬ 
le ed è di tipo diverso dai precedenti, apparte¬ 
nendo alla categoria NPN per BF, cosi che ci 
orienteremo sul tipi 2N170, 2N1I7. 2N192, 2N216 
2N235, 2N236, GTS5, GT229, OC24, TP70, TF7l'. 

ì?C23f 

Per rascolto verranno utilizzati o una cuffia 
o un auricolare; sarà pure possìbile accoppiare 
un altoparlante per transistori provvisto di tra¬ 
sformatore d*i^cita, che permetterà di ricevere 
le emittenti di maggior potenza. 

Per ralimentazione si farà ricorso ad una pila 
con tensione minima pari a a volt e massima di 12. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Procureremo \m nucleo ferroxcybe del diame¬ 
tro di mm8 e della lunghezza di 140 millLmetri 
(si potranno utilizzare pure altri tipi di nuclei, 
diversi per forma e dimensioni, modificando pe¬ 
rò — sperimentalmente — il numero delle spire) 
e sul medesimo avvòlgeremo, iniziando a 10 mil¬ 
limetri da una delle estremità e mettendo in 
opera filo lU^ a 27 capi 0,10 millìmetri, numero 
60 spire* effettuando una presa B a 6 spire dal 
lato G. li filo rifa (L. 50 al metro) potrà essere 
richiesto alla Dilla FORNITURE RADIOELET- 
TRICHE - C.P,29 IMOLA (Boi, 

Costruita Li, daremo inizio al montaggio dei 
componenti, che verrà eseguito su un telaietto 
in cartone o altra materia isolante. 

A schema pratico, di cui a figura 2. ci riferire¬ 
mo per la disposizione dei cemponenti e relativo 
cablaggio. 

Sul prototipo vennero utilizzate MF e bobina 
oscillatrice (L2) prodotte dalla ditta CORBETTA, 

Di lato si fisseranno il potenziometro RS com- 
pleto di Interruttore SI ed il condensatore varia¬ 
bile doppio C1-C5, la sezione di maggior capaci¬ 
tà del quale fCl-270pF) serve per sintonia (ri¬ 
sulta posto in parallelo a LI), mentre la sezione 
a mmor capacità CC5- ll7pF) viene utilizzata 
per B circuito osciOatore e viene coìlegata ai 
terminali 5-6 della bobina oscillatrice L2, 

Nel corso del montaggio presteremo attenzione 
al giusto collegamento dei terminali E-B-C del 
transistore, nonché ai razionale inserimento del- 
le polarità dei condensatori elettrolitici C3 - C6 - 
CS e a quello del diodo al germanio DGl, 


SkUTQI 


VPU 
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Flg^. 1 - Schema elettrico 

Elenco componenti 

RI - 0,1 megaohm - L. 15 
R2 - 15.000 ohm - L. 15 
R3 - 820 ohm - L. 15 
R4 - 10.000 ohm - L. 15 
R5 - 0,1 megaohm - L. 15 
R6 - 33.000 ohm - L. 15 
R7 - 330 ohm - L. 15 

R8 - 25.000 ohm potenziometro con interrutto¬ 
re SI - L. 550 
R9 - 47 ohm - L. 15 

C1-C5 - variabile doppio (270H-117pF) - L. 800 
C2 - 10.000 pF in ceramica - L. 80 
C3 - 20 mF elettrolitico - L. 180 
C4 - 5O.OO0 pF a carta - L. 50 
C5 - vedi CI 

C6 - 2 mF elettrolitico - L. 160 
C7 - 10.000 pF in ceramica - L. 80 
C8 - 2 mF elettrolitico - L. 160 
C9 - 10.000 pF in ceramica - L. 80 


CIO - 10.000 pF in ceramica - L. 80 
LI - bobina di sintonia avvolta su nucleo fer- 
roxcube (vedi testo) 

L2 - bobina osculatrice (Corbetta CS5) 

MFl - media frequenza (Corbetta 5001) colore 
bianco , 

MF2 - media frequenza (Corbetta 5003) colore 


blu 

DGl - diodo al germanio O A85 - L. 450 
TRI - transistore amplificatore e convertitore 
tipo PNP per AF {OC44 - 2N136 ^ CX:45 - 
GT61R ~ GrT44 - 2N140 - 2N219J 
TH2 - transistore amplificatore tmo PNP per 
MF COC45 - 2N135 - 2H137 - GTTflOH) 

TR3 - transistore amplificatore finale tipo NPN 
per BF (2NnO - 2N117 - 2N182 - 2N216 ^ 
2H235 - 2N23tì - GT3S - GT229 - OC24 - 
TF70 - TF71 - X23) 

SI - interruttore abbinato a R8 
1 pila da 9 volt 
1 cuffia o 1 auricolare 
1 nucleo ferroxcube 8 X 140 - L. 160 


I 



rAi::K per curriA 


M£01E FREQUENZE 


jiim. tt BirEAIMtKia 


PILA 


Fig. 2 

Schema pratico. 

A destra: 
disposizione 
terminali 
delle medie 
frequenze e 
della bobina L2. 

In basso: 
dati costruttivi 
bobina LI. 


L 




573 

































































MESSA A PUNTO 

Come nel caso di tutte le supereterodine, pu¬ 
re il nostro ricevitore deve sutìire una messa a 
punto. 

La messa a punto di una supereterpdina consi¬ 
ste neiraccordare la MF sui 467 kc/s esatti, il 
circuito d’entrata Ll-Cl e la bobina oscillatrice 
L2, ài fine di raggiungere il massimo dei rendi¬ 
menti. 

Nel caso si sia in possesso di un oscillatore mo¬ 
dulato, supponendo che il ricevitore s^a in grado 
di funzionare in virtù di un perfetto cablaggio, 
procederemo nel seguente modo: 

— Munitici di un cacciavite per taratura (tipo 
completamente in plastica), collegheremo la mas¬ 
sa deU’oscillatore modulato alla massa del rice¬ 
vitore (lato positivo della pila); quindi, mediante 
un condensatore della capacità di 25 pF, colleghe¬ 
remo l’uscita dell’oscillatore alla presa B della 
bobina LI. 

Fatto ciò, accendete il ricevitore e l’oscillatore 
modulato. 

Regolate l'oscillatore sui 467 kc/s e ruotate il 
variabile C1-C5 in posizione di tutto chiuso (mas¬ 
sima capacità), regolando inoltre il potenziometro 
R8 fino a udire in auricolare il caratteristico se¬ 
gnale dell’oscillatore modulato. 

Col cacciavite ruotate dapprima il nucleo del¬ 
la MF2, poi quello della MFl fino a rintracciare 
un punto corrispondentemente al quale si otten¬ 
ga la massima ricezione. 

L’oscillatore modulato, nel corso deHa messa a 
punto del ricevitore, dovrà risultare continua- 
mente regolato sul minimo necessario, al fine di 
ottenere in auricolare un suono non rpolto forte, 
ad evitare una saturazione del segnale. 


Si sostituisca ora il condensatore che collega^ 
l’antenna del ricevitore con Toscillatore con altr 
di capacità minore (5pF circa), o si tenga il ter 
minale deH’oscillatore stesso in prossimità dell: 
bobina LI; si ruoti U variat)ile C1-C5 in posizio 
ne tutto aperto sintonizzando l’oscillatore su 
1600 kc/s. 

Si regoli il compepsatore del condensatore va 
riabile, al fine di ottenere massimo volume d'u 
scita. 

Si porti ora l’oscillatore modulato sui 600 kc/s 
si ruoti il variabile C1-C5 in posizione di tutU 
chiuso, si regoli il nucleo di L2 sul massimo vo¬ 
lume di ricezione in auricolare. 

Non disponendo di oscillatore modulato, si 
consiglia di sintonizzare una emittente debole, 
quindi — con l’ausilio di qn cacciavite in pla¬ 
stica — si regoli dapprima il nucleo della MF2,' 
quindi quello della MFl fino a raggiungere in 
cuffia il massimo segnale. 

Si dovrà inoltre ritoccare il compensatore di 
CI fino al raggiungimento di una posizione, siti¬ 
la quale il segnale risulti maggiormente am¬ 
plificato. Non conseguendo tqle risultato, si dovrà 
modificare il numero delle spire della bobina LI, 
al fine di rintracciare rppÉìTnits. 

Si potrà, prima di operare come detto, ruotare 
il nucleo di L2 o il compensatore abbinato a C5, 
allo scopo di evitare che l’oscillatore risulti fuori 
gamma. 

Ricordiamo infine che, se per un errore di mon¬ 
taggio, il diodo al germanio non risultasse in¬ 
serito nel giusto mo<lo, non si avrà alcuna rice¬ 
zione e non ci resterà quindi che invertirne i 
collegamenti, per stabilire il giusto collegamento. 
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TUTTI INDISTINTAMENTE POSSONO COSTRUIRE CON ASSOLUTA FACILITA' QUESTO MAGNI¬ 
FICO MODELLO DEL FAMOSO CACCIA MILITARE A REAZIONE ADOTTATO DALLA N.A.T.O. 

Si fornisce in scatola di montaggio che 
consente la rapida e facile esecuzione 
del modejlo in perfetta scala 1 :40. 
Tutti i particolari sono in plastica. 
Ogni pez^o si adatta ad incastro e 
si incolla. 

Il complesso costruttivo è racchiuso in 
elegante spatola con riproduzioni fo¬ 
tografiche e dettagli in quadricromia. 

Nella scatola sono compresi: il piedis^llo da tavolo, le decalcomanie per la tinizione, 

il disegno dettagliato con viste prospettiche e istruzioni di mpntaggio. 

Prezzo eccezienalci compreso il franco di Imballo e porto 1200 

Si fornisce a stretto giro di posta unicamente per ordini a mezzp vaglia postale per l'Intero 

importo sopracltato< Indirizzare vaglia alla ditta: 

AEROPICCOLA 

TORINO - Corso Sommeiller n. 24 - TORINO 

ATTENZIONE: E' uscito il nuovo cafologo n. 26 • TUTTO PER IL MODELLISMO . Fatene subilo 
richiesta inviando un francobollo da L. 50 per rimb. spese - 32 pagine più copertina a colon 
con prezzi, illustrazjoni e dettagli dì tutta la produzione modellistica Europea. 

RICHIEDETE SUBITO IL CATALOGO N. 26 
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Fig. 1 - Come si presenta 11 depuratore completo 
di giunto a manicotto per ^attacco alTlmplanto 
IdraiiHco. L'esterno del recipiente risulterà cro¬ 
mato 0 verniciato a smalto. 


Fìff, 2 - Spaccato del depuratore, SI noti la dJspo^ 
slalone dei tubi di Immissione e uscita, lo strato 
dj ghiaino e quello di « Zeolfte 


Fig. 3 - Per la rigenerazione della - ZeoHte *> ri¬ 
sulterà sudiciente distaccare il depuratore daJl'lm- 
pianto e invertire gli attacchi sì ohe Tacqua af- 
euisca attraverso il tubo dì uscita e fuoriesca dal 
tubo di immissione. 


ACQUA 


composizione elettrolitica, attirano gli ioni nega., , j, 
ti vii, o ancora sllieati idrati naturali di allumlniL'"^ ^ 
e altri metalli f^ZeoUteO, eha si rintraedanr 
specialmente in zone vulcaniche, 

-t possibile acquistare detti prodotti presso ne* ^ 

gozl d'idraulico, aziende miiiìicipalizzate 
gas, o direttamente presso ditte delle quali for-f^® 

nitìiKìft indìrl^^^ri’ 1^ dcpi 
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COSTRUZIONE DEL DEPURATORE 

Logicamente, le dimensioni da assegnare al de¬ 
puratore risulteranno dipendenti dalla quantità di 
acqua da depurare, nonché dalla quantità di sali 
contenuti dall acqua stessa^ Così, nel caso si in¬ 
tenda installarlo per la depurazione dell’acqu; 
che alimenta una macchina da caffè 
espresso, si ridurranno le di¬ 
mensioni da noi in 
dicate da 


U n grave inconveniente che molte acque pota- 
bili denunciano consiste nel contenere sali 
minerali disciolti (sali di calcio e magnesio) in 
percentuale maggiore del consentito. Si avranno 
cosi le cosiddette acque crude o dure che dir si 
voglia, le quali depositano nelle condutture uno 
strato di carbonato di calcio. Non è raro il caso 
infatti di tubazioni che necessitino, dopo anche 
brevi periodi di esercizio, di pulizia o addirit¬ 
tura di sostituzione perchè ostruite da depositi 
calcificati. Tale genere di inconvenienti è più 
facilmente riscontrabile qualora 1’ acqua venga 
riscaldata nelle condutture (caso specifico di 
impianti per scaldabagni in genere, impianti di 
riscaldamento, boiler, macchine per caffè espres¬ 
so, ecc.), verificandosi all’interno di queste ul¬ 
time la cottura dello strato calcificante. Conside¬ 
rando quindi Tenere non indifìferente derivante 
da una permdica pulizia dei condotti o, nella 
peggiore delle ipotesi, da una sostituzione degli 
stessi, converrà tenere in debito conto Tinstal- 
lazione di un depuratore. 

11 depuratore altro non è se non un recipiente 
nel cui interno vengono collocate resine o sali 
catiodici, commercialmente chiamati « Idro- 
static (vanno sotto il nome dì salì 
catiodici quei sali le cui ca¬ 
riche positive, 
nella de- 
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^ ad mentre per impianti idraulici per refet¬ 
tori* ospedali alberghi diurni, ecc-* le stesse do¬ 
vranno essere aumentate del doppio o del triplo. 

Nel corso dì progetta 2 ione. dimensionammo il 
nostro depuratore per renderlo adatto aUe ne¬ 
cessità di un impianto domestico e usammo qua¬ 
le depurante la * Zeolite Neireventualità si 
intenda far uso di sali « Idroatatic » le dimen¬ 
sioni dell’apparecchio verranno ridotte, conside¬ 
rando come risulti sufficiente Fuso di un solo 
chilogrammo di sale. 

Il recipiente cilindrico del depuratore presen¬ 
ta un diametro di base di mmlSO, un'alte^aa di 
mm300 e venne costruito in lamiera zincata o 
in ottone dello spessore di mm 1. 

In caso si utltzii lamiera 
di ottone* per e- 
vitare la 
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produzio¬ 
ne di ossido 
di rame, si 
provvederà a ni¬ 
chelare la superficie 
interna che T esterna 
del recipiente. 

Dair esame della figura 1, 
rileviamo come T involucro 
esterno dèi depuratore risulti di 
forma cilindrica; nulla però ci vie^ 
terà di costruirlo pure a forma di pa¬ 
rallelepipedo. 

Il recipiente, sulla base superiore, prevede 
un coperchio di dimensioni tali da consfentire 
la comoda introduzione delle sostanze depuran¬ 
ti, nonché le operazioni necessarie per la loro ri- 
generazione e sostituzióne. 

Come visibile dallo spaccato di figura 2, airin- 
terno del recipiente vengono sistemati i tubi di 


entrata e uscita delFacqua e precisamente: 

— il tubo di immissione risulta disposto or| 
zontalmente e superiormente a quello di u^f 
che si presenta a gomito e il cui ramo di 
gior lunghezza è sistemato orizzontalmente. H 
bo di immissione, per tutto il tratto inserito ^ 
rinterno del recipiente, prevede una serie di fori 
del diametro di 5 o 6 millìmetri. Su quello Bi 
uscita una serie di fori interessa’ un solo tra® 
inferiore della lunghezza di circa SOmillimetW 
Corrispondentemente ai fori di uscita viene avj 
volta una reticella finissima, alla quale è affld® 
il compito di trattenere eventuali particelle 
depurante o ghiaino, evitando così che le ste^ 
entrino in circolazione nelle condutture. 

Come visibile infatti a fig. 4, notiamo mferitj 
mente uno strato di ghiaino fine, la cui altez 
supera di poco la serie dì fori praticata airestij 
mità inferiore del tubo di uscita e superiorme 
uno strato di « Zeolite o « Idrostatic » che 
eleva fin quasi a toccare la base superiore del 
cipiente. 

Il depuratore verrà installato subito dopo | 


acqua salata 
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Ffgf» 4 - AlTc^tfemità Inferiore del tratto di tubo 
di uscita viene praticata una serie Tdl'^ fori, protet¬ 
ta da finissima reticella^ la quale ultima impedirà 
Tentrata In circolazione lungo le tubature di even¬ 
tuali particelle di sostanza depurante o ghiaino. 
Fig. 5 - Superiormente 11 recipiente prevede un 
coperchio a vite, di dimensioni tali da permettere 
la facile introduzione della sostanza depurante. 
Fìg. 6 ^ Il tubo d^entrata verrà fissato al reci¬ 
piente per mezzo di saldatura; mentre aH'esIre- 
mità verrà avvitato un tappo cieco di tenuta. 

Flg, T - Fé saldature delle giunture dovranno ri¬ 
sultare accuratamente ripulite, ad evitare razione 
corrosiva degli acidi, il recipiente prevederà al¬ 
l’interno verniciatura a fuoco o cromatura. 
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GUARNIZIONE 


contatore o comunque prima degli apparecchi ai 
quali intendiamo far arrivare acqua depurata. 

A seconda del quantitativo d’acqua di normale 
consumo e in considerazione della percentuale 
di sali contenuti nell’acqua stessa, condurremo 
periodiche rigenerazioni delle sostanze depuran¬ 
ti. Di norma tali operazioni avranno luogo ogni 
6 mesi e si procederà come di seguito indicato: 

— Distaccare il depuratore dall’impianto. In¬ 
vertire il percorso dell’acqua, cioè immetterla 
dal tubo di uscita per cui uscirà da quello di 
immissione (fig. 3). Tale inversione di percorso 
serve pure a rimuovere la « Zeolite » nel caso 
la medesima risultasse pressata (l’operazione po¬ 
trà avere effetto qualora si riscontrasse un ral¬ 
lentamento nel flusso dell’acqua dal tubo di 
uscita). 

— Sciogliere, in un recipiente contenente 4 li¬ 
tri di acqua calda, 1 chilogrammo circa di sale 
da cucina e versare la soluzione sullo strato di 
« Zeolite » del depuratore fino a sommergerlo 
completamente. Sarà pure possibile estrarre la 
« Zeolite » per immergerla nell'acqua salata, la- 
sciandovela per circa 30 minuti primi e rimet¬ 
terla poi aH’interno del depuratore. 

— Riattaccare il depuratore all’impianto e far 
scorrere lentamente acqua fino a che la stessa 
non affluisca all’uscita priva di qualsiasi traccia 
di sale. 

Osservando tal modo di procedere, la « Zeo¬ 
lite » risulterà rigenerata e il depuratore potrà 
funzionare per un periodo di altri 6 mesi o più. 

La possibilità di rigenerazione della » Zeoli¬ 
te » è teoricamente infinita, per cui l’unica spesa 
da affrontare risulterà quella di primo impianto. 

Riscontrando — dopo un certo periodo d’uso 
del depuratore — un calo del livello dello strato 
di « Zeolite », si provvederà a rialzarlo aggiun¬ 
gendo sostanza depurante nuova. 
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IL CALEIDOSCOPIO- 



SPECCHIO^ 


_ un giocattolo 


_ moraviglloao 


Cos’è un caleidoscopio? 

Secondo Tetimologla greca della parola, è * os¬ 
servazione di una bella figura », praticamente « tu¬ 
bo opaco nel cui interno sono disposti in lunghez¬ 
za tre specchietti piani ad angolo acuto tra loro, 
in virtù dei quali piccoli oggetti colorati situati 
ad una estremità del tubo, riflettendo le loro im¬ 
magini sugli specchi medesimi, danno luogo a 
disegni variati e sempre simmetrici ». 

Prima di dare inizio alla fase costruttiva di 
un caleidoscopio, richiamiamo la vostra atten¬ 
zione su un particolare fenomeno prodottosi per 
molti di voi e che riflette i motivi di attrazione 
del giocattolo. 

Trovandosi per caso al centro di una stanza 
alle cui pareti risultino appesi tre specchi si 
noterà come la nostra immagine venga riflessa 
airinfìnito, sì da creare Tillusione che la camera 
pulluli di centinaia di persone. 

Nell’eventualità poi che gli specchi siano in¬ 
clinati l’un verso l’altro e ci si serva di un qual¬ 
che oggetto adatto allo scopo, gli effetti che si 
raggiungeranno saranno senza dubbio spettaco¬ 
lari. Questo il principio del caleidoscopio, la cui 
costruzione risulterà quanto mai semplice e ra¬ 
pida. 

COSTRUZIONE 

Le dimensioni del caleidoscopio varieranno a 
seconda che ne vogliate costruire un tipo da pas¬ 
seggio, facilmente occultabile nelle tasche dei 
pantaloni, o un tipo da casa, del quale servirsi 
nelle ore libere. 

Si tenga presente comunque come a minor 
diametro di tubo corrispondano effetti migliori, 
ma più laboriosa realizzazione. 

Ad una delle estremità del tubo sistemeremo 


un dischetto, al centro del quale — per mezzo di 
un chiodo bene appuntito — praticheremo un 
foro, foro che allargheremo — con l’ausilio di 
diametri progressivamente maggiori — a 5 mil¬ 
limetri. 

Ciò fatto procureremo tre pezzi di specchi a 
forma rettangolare, con lato maggiore inferiore 
di circa 20 millimetri alla lunghezza del tubo. Nel 
caso non intendiate sgranare quel centinaio di 
lirette necessario all’acquisto degli specchi, ri¬ 
piegherete su tre lastrine di vetro, su un piano 
delle quali incollerete carta nera. 

Supponendo comunque di poter contare su tre 
specchi, gli stessi verranno disposti in modo che 
i lati maggiori combacino tra loro (in effetti di¬ 
sposti a prisma). Al fine di mantenere in po¬ 
sizione i tre specchi, che rivolgeranno la super¬ 
fìcie riflettente all’ interno, vi servirete di spa¬ 
go o di nastro adesivo. Introdotto il prisma al- 
rinterno del tubo, sistemerete sulla base trian¬ 
golare un disco di vetro comune, che presenti 
diametro uguale a quello interno del tubo stesso. 
Per fermare il dischetto in vetro introdurremo 
un anello in cartone che presenti una circonfe¬ 
renza esterna uguale a quella interna del tubo e 
un’altezza di circa 15 millimetri. Collocheremo 
ora sul disco frammenti di vetro colorato, perli¬ 
ne colorate, spiraline, ecc.; quindi sistemeremo, 
a chiusura del tutto, un secondo disco in vetro 
smerigliato, che fisseremo sempre col sistema del¬ 
l’anello in cartone. 

A questo punto la costruzione del caleidosco¬ 
pio può considerarsi compiuta. Non vi resterà 
quindi che guardare dal foro dell’estremità su¬ 
periore e ruotare il tubo, puntandolo verso la 
luce, per godervi le più strane e surrealistiche 
composizioni a colori. 
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Il « Pape Satan II » risulta uno straordinario 
modello da combattimento, particolarmente ma¬ 
neggevole e veloce. ± equipaggiato con uri buon 
« diesel » da 2,5 cc. e permette le manovre più 
arrischiate. Il tipo « combattimento ». o h combat » 
per dirlo all’americana, è un particolare modello 
molto popolare negli Stati Uniti — col quale 
è possibile effettuare voli in coppia. I modelli 
presentano in coda una lunga striscia di carta, 
che Tavversarìo tenterà di tagliare con l’elica. Il 
duello, considerato come venga ad essere un ve¬ 
ro e proprio duello, è vinto dal modello che rie¬ 
sce ad atterrare con la striscia di carta intatta, 
o quanto meno più lunga possibile. 

I modelli quindi devono presentare caratteri¬ 
stiche ben spiccate, che li differenziano dai nor¬ 
mali acrobatici. Per prima cosa dovranno risul¬ 
tare velocissimi per avere la possibilità di sfug¬ 
gire all’avversario che insegue coda; in se¬ 
condo luogo dovranno presentarsi maneggevolis¬ 
simi e in grado di eseguire flgure angolatissime. 
Per un modello di qualità è necessaria la legge¬ 
rezza e il « Pape Satan II », a costruzione ulti¬ 
mata, non dovrà superare i 400 grammi. Altro 
elemento fondamentale il motore; veloce e po¬ 
tente, massimamente stabile nella carburazione. 
L’elica utilizzata deve poter strappare il model¬ 
lo in qualsiasi posizione esso si trovi; nel caso 
nostro Tideale è un’elica 9X4. 

Come è intuibile, per pilotare questi modelli 
necessita essere in possesso dì presenza di spiri¬ 
to e poter contare su riflessi quanto mai pronti, 
considerando come i modelli siano dotati di velo¬ 
cità che sì aggira sui 130 km/h. 

La costruzione del nostro modello è quanto 
mai semplice, tale cioè da essere intrapresa pu¬ 
re da un principiante, al quale ci permetteremo 
di ricordare il fattore leggerezza. II « Pape Sa¬ 
tan II » potrà pure venire utilizzato quale nor¬ 
malissimo modello acrobatico. 
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COSTRUZIONE 

Si darà inizio alla costruzione riportando l'ala 
a grandezza naturale. Sufflciente ingrandire il so¬ 
lo contorno esterno e rissare la posizione delle 
centlne. Da compensato dello spessore di mm 1 
si ricavano due sagome delle centine, sagome che 
serviranno come guida per il taglio delle 21 cen¬ 
tine necessarie. Si interporranno cioè fra le due 
sagome 21 rettangolini di balsa, si fermerà il tut¬ 


to 
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1 tavoletta di balsa semiduro 10 X 100 


spessore mm 8 (fusoliera) .L, 250 ' " 

1 tavoletta .dì balsa semiduro 10 X 100 

spessore mm2 (centine).» 140 

1 tavoletta di balsa semiduro 10x100 
spessore mm3 (impennaggi) . ...» 160 /i' ' 

1 listello in pioppo 3 x 15 (longherone 

ala) .30 

1 listello in pioppo 3x5 (bordo d’entra- ^ 

ta ala). • 15 ■ 

1 listello triangolare in balsa semiduro i 

6 X 20 (bordo d'uscita ala). • 50 

1 tavoletta di compensato 250 x 150 spes- ' ^ 

sore mm 1.» 100 ^ 

1 ogiva diametro mm35.» 250 ^ 

1 paio di ruotini lenticolàri diametro 

mm 40 » 350 / . 

3 barrette di acciaio diametro 0,8 -1 - 

2 millimetri ..« HQ 

1 squadretta.'' 40 

250 cc. di collante.» 300 

400 cc. di diluente antinebbia.» 180 


ELENCO MATERIALI 
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to per mezzo di spilli e si sagomerà il contorno 
con lima e cartavetro. Si inizierà ora il montag¬ 
gio dell’ala. Si fissino per mezzo di spilli e solle¬ 
vati dal piano di circa cm 1,5 i bordi di entrata 
e uscita sul disegno. Si collochino in posizione le 
21 centine, tenendo presente come le due cen¬ 
trali debbano risultare ribassate di circa 2 milli¬ 
metri. al fine di renderle atte ad accogliere la 
copertura centrale in balsa dello spessore di 
mm 2. Quando le centine risulteranno ben fisse, 
si infila il longherone e lo si ferma per mezzo 
di una leggera incollatura, che verrà poi rinfor¬ 
zata al momento di togliere l’ala dal piano. L’a¬ 
la viene tolta con estrema delicatezza, sì da non 
produrre guai. Si applichi quindi il sistema co¬ 
mando: la squadretta, come notasi a piano co- 
■struttivo, risulta applicata di una guancetta in 
compensato dello spessore di mm 3 incollata sen¬ 
za economia al fianco del longherone. La barra 
di rinvio, in acciaio di 2 millimetri, viene saldata 
alla squadretta mediante l’ausilio di due rondelle, 
runa inferiore, l’altra superiore. La lunghezza 
della barra verrà esattamente calcolata preceden¬ 
temente sul disegno. Sistemato il sistema di co¬ 
mando, si copre — con balsa dello spessore di 
mm2 — la parte centrale dell’ala, avendo cura 
di prevedere l’uscita per la barra di rinvio. Pas¬ 
siamo al 1 montaggio della fusoliera, che viene 
ricavata in modo assai semplice e pratico da una 
tavoletta in balsa dello spessore di mm 8. Su 
di essa verrà praticato l’incasso per l’ala, incasso 
che eseguiremo leggermente scarso, sì che l’ala 
abbia ad adattarvisi esattamente. La sagoma del¬ 
la fusoliera viene riprodotta su balsa per mezzo 
di carta carbone e tagliata sul profilo con ar¬ 
chetto da traforo. 

Massima attenzione porremo nella costruzione 
dell’attacco motore, il quale risulta costituito da 
2 longherine 8x8 rinforzate lateralmente da due 
guance in compensato dello spessore di mm 1. 


Alla fusoliera si applica poi il timone verticale, 
ricavato da balsa dello spessore di mm3, pre¬ 
stando attenzione che la vena risulti orientata 
nel verso giusto. Il timone verrà incastrato nella 
fusoliera e dovrà presentare una leggera virata 
come è possibile rilevare dall’esame del piano 
costruttivo. 

Costruita la fusoliera si unisce la stessa all’ala 
incollando senza economia. A parte realizzeremo 
il timone orizzontale, ricordando come le cuci¬ 
ture debbano venir sostituite da semplice fet¬ 
tuccia, Il timone viene montato e registrato a 
zero per mezzo di piccoli spostamenti in avanti 
e aH'indietro. Infatti — quando il timone risul¬ 
terà a zero — i due cavi di comando dovranno 
presentare la medesima lunghezza. Si scartavetra 
ora con la massima cura il modello, cercando di 
eliminare i piccoli difetti. La copertura viene 
eseguita con carta « modelspan >i pesante, che in¬ 
colleremo con collante diluito nella proporzione 
di 1 ; 1. 11 collante diluito va sparso con l’ausi¬ 
lio di un pennello a setole rigide, allo scopo 
di far penetrare il collante stesso fra i pori della 
carta. 

Il collante infatti verrà sparso direttamente 
sulla caria, che manterremo in posizione per mez¬ 
zo di due dita. L’ala viene ricoperta in quattro 
tempi, con l’utilizzo — ben s’intende — di quat¬ 
tro pezzi di carta. 

Incollata la « modelspan », la si bagni leggermen¬ 
te ma uniformemente e la si lasci asciugare in 
luogo privo di correnti d’aria. Quindi la si verni- 
cerà con un pennello a setole finissime -utiliz¬ 
zando collante diluito nella proporzione di 1 : 2,5, 
che si spargerà per 4 mani (far essiccare la mano 
stesa, prima di stendei'e la successiva). 

Si applichino ora serbatoio e carrello per mez¬ 
zo di due viti e dadi. 

Le parti in legno vengono trattate allo stesso 
modo della carta. 

La verniciatura della fusoliera corrispondente¬ 
mente aU’attacco motore, richiede la massima at¬ 
tenzione. 

PROVE DI VOLO 

Il modello vola con circa 14 metri di cavo, su 
spiazzo possibilmente erboso. Il « Pape Satan II » 
è in grado di decollare da terra. 


V 




582 








Si ricordi che il motore deve sempre girare 
al massimo e che il decollo dovrà effettuarsi con 
vento di fianco, sì che dopo pochi metri i cavi 
entrino in tensione. 

Risultando il motore uno degli elementi più 
importanti, se non il principale per Tottimo fun¬ 
zionamento del modello, prendiamo in esame la 
messa in moto e la carburazione dei motori « die¬ 
sel )>, che sono Tideale per questo tipo di velivolo. 

Si apre di qualche giro la vite del carburatore 
e si aspira la miscela chiudendo con un dito 
l’apertura del « venturi ruotando contempora¬ 
neamente r elica di qualche giro. L’aspirazione 
viene avvertita per una maggior scioltezza del 
motore e per il caratteristico battito che denota 
l’aumento di compressione. Imprimendo alcuni 
secchi colpi all’elica, il motore dovrebbe dare 
alcuni scoppi. 

Nel caso questo non abbia a verificarsi signifi¬ 
cherà che la compressione è insufficiente, per cui 
necessita aumentarla stringendo leggermente la 
vite del contropistone e continuando a dare colpi 
all’elica finché non si verifichi qualche scoppio, 

Se malgrado tutto gii scoppi non avvenissero 
si dedurrà: 

1) la miscela aspirata è in quantità insuffi¬ 
ciente, per cui necessita aspirarne altra o più 
semplicemente dare un « cicchetto » attraverso lo 
scarico; 

2) il motore è ingolfato: lo si rileva facil¬ 
mente dalla miscela che esce in abbondanza sotto 
forma di spruzzi dagli scarichi. L’operazione di 
sgolf amento è più complicata della precedente. 
Nel caso di un leggero ingolfamento risulterà 
sufficiente soffiare energicamente nello scarico a 
più riprese. Nell’eventualità invece che l’ingol¬ 
famento risulti eccessivo sarà necessario chiudere 
lo spillo, soffiare nello scarico e ruotare l’elica 
in senso contrario a più riprese. 

Si tenga presente che la causa determinante 
l’ingolfamento, oltre che motivato da un’eccessi¬ 
va aspirazione iniziale, può determinarsi in se¬ 
guito ad eccessiva apertura dello spillo. 

Può essere pure che il motore parta regolar¬ 
mente, ma che dopo pochi istanti di funziona¬ 
mento, con un continuo aumento di giri, il motore 
« pianti » aH’improvvìso. Ciò può accadere perchè 
lo spillo non risulta aperto a sufficienza ,per cui 
si provvederà — per tentativi — ad aprirlo alla 
giusta misura. Il motore potrebbe anche fermars' 
perchè eccessivamente compresso: in tal case 
diminuiremo la compressione. 

Individuare le esatte cause non riuscirà facile 
ad un principiante; per giungere a localizzarle 
in breve tempo è necessario aver acquistato pra¬ 
tica. 

Quando il motore parte è buona norma com¬ 
primere un po’, regolandosi poi a seconda che il 
motore sforzi o meno. In caso il motore sforzi 
si rende necessario chiudere leggermente lo spil¬ 
lo e scomprimere, sì che il motore stesso abbia 
funzionamento più regolare ed aumenti di giri 
progressivamente. Un motore funziona egregia¬ 
mente quando emette un rumore continuo e sen¬ 
za strappi e lo scarico risulta minimo. 

Il principiante è portato a mandare il motore 


molto compresso: il danno che si arreca al mo¬ 
tore in questo caso è notevole, considerato come 
abbiano a logorarsi anzitempo i vari organi e si 
corra il pericolo di rompere l’albero. 

Ricordate che il motore deve essere carburato 
inizialmente molto scompresso e ciò è possibile 
chiudendo progressivamente lo spillo fino a sen¬ 
tire il motore ruttare per insufficienza di aspira¬ 
zione. Si stabilizzerà poi la carburazione compri¬ 
mendo più o meno leggermente. Questo sistema 
non dovrà esser preso alla lettera, ma nel corso 
dei primi tentativi fornirà egregi risultati. Te¬ 
nete presente infine che la carburazione varia da 
volo a volo, per cui risulta assurdo pretendere 
che un motore, con spillo e levetta inchiodati 
sulla medesima posizione, si comporti in egual 
modo per tutte le evenienze. 

Rammenteremo pure, quale norma di carattere 
generale, che il motore ad autoaccensione deve 
soprattutto essere compresso per dare i primi 
scoppi, dopo i quali — se la compressione risulta 
esagerata, verrà leggermente decompresso, fino 
a raggiungere un funzionamento più stabile. 
Specie in inverno, considerato come il funzio¬ 
namento risulti più difficoltoso e ravviamento 
più laborioso, si possono iniettare alcune gocce 
di miscela nello scarico- 
La messa in moto più o meno rapida è stret¬ 
tamente legata al tipo di miscela utilizzato. La 
miscela deve presentare un discreto quantitativo 
di nitrito di amile (2-3 %), che favorisce in modo 
notevole la messa in moto e stabilizza la carbu¬ 
razione. 

PAOLO DAPPORTO 

Chi desiderasse entrare in possesso del piano 
costruttivo a grandezza naturale indirizzi richie¬ 
sta alla 7is. Segreteria unendo L. 350. 
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arancia o di limone e mezzo bicchiere d’acqua na¬ 
turale, minerale o di seltz. 

BIBITA ALLA BANANA 

Sbucciata una banana ben matura la si passa 
al setaccio procurando di ridurla in una specie di 
crema fine. Si mette in un recipiente aggiungendo 
mez2a bustina di zucchero vanigliato ed un bic¬ 
chiere di latte freddo. Dopo averla a lungo rime¬ 
stata si ottiene la bibita alla banana. 

MELONE AL MARASCHINO 

Tagliare una fetta di melone maturo in tanti 
piccoli dadi ed aggiungere un cucchiaio di zuc¬ 
chero, mezzo bicchiere di vino rosso ed un bicchie¬ 
rino di maraschino. Si pone la caraffa in frigori¬ 
fero o comunque in luogo fresco, ove si lascia per 
circa mezz’ora. Quindi si serve con un altro mez¬ 
zo bicchiere di vino bianco freddo allungandolo, ‘ 
volendo, con un poco d’acqua minerale o di seltz. 

BIBITA DI PESCA 

Sbucciare una pesca ben matura e tagliarla a 
fettine. Si aggiunge un cucchiaio di zucchero, un 
bicchiere di vino bianco ed una scorza di limone 
o possibilmente di cedro. Tenere la caraffa al fre¬ 
sco per un’ora e servire quindi con acqua mine¬ 
rale o acqua gassata. 

ORZATA 

Acquistate due etti di mandorle dolci, una deci¬ 
na di mandorle amare ed una bottiglietta di acqua 
di fiori d’arancio, che vi potrà servire per più di 
una volta. Mettete le mandorle a bollire per qual¬ 
che minuto, quindi sbucciatele ed aggiungete nel 
mortaio, dove avrete cura di tritarle, due cucchiai 
di acqua di fiori d’arancio. Ottenuta una densa 
poltiglia, aggiungete due etti d’acqua pura, mesco¬ 
late e filtrate il tutto con una garza relativamente 
rada. Nel mortaio rimettete la stessa dose d'acqua 
e rimestate ancora ripetendo quindi l’operazione 
di filtraggio ancora una volta. 11 liquido ottenuto 
va posto sul fuoco in un recipiente nel quale, a cal¬ 
do, verranno versati 8 etti di zucchero. Mescola¬ 
re e lasciare bollire per circa mezz’ora. La bibita 
all'orzata è fatta e va conservata chiusa in botti¬ 
glia in luogo fresco. Al momento di servirla po¬ 
trete allungarla con acqua minerale, senza ecce¬ 
dere (questa ricetta vale per quattro persone). 

BIBITA AL POMODORO 


La colonnina di mercurio continua' a salire e 
di pari passo crescono sete e stanchezza fisica. Sul 
mercato esistono ormai bibite di ogni tipo e per 
tutti ì gusti: alle tradizionali bibite di antica ori¬ 
gine sono venute ad aggiungersi numerose altre 
bevande, delle quali molte importate. Naturalmen¬ 
te non vengono composte con sostanze genuine 
anche se innocue e quindi consentite dalla legge. 

In ogni caso possiamo escludere a priori che 
qualsiasi bevanda imbottigliata e conservata pos¬ 
sa avere i requisiti alimentari altrimenti conte¬ 
nuti nelle bibite fatte in casa con frutti freschi 
di stagione ed ingredienti accuratamente scelti. 

Queste bevande, essendo pur’esse gradevoli al 
palato, contengono senza dubbio maggiori elementi 
nutritivi, ragion per cui l’uso è veramente consi¬ 
gliabile. 

Diamo quindi le ricette per alcune bevande che 
potrete fare da soli, nella vostra casa, usando 
prodotti sani e frutta fresca, senza molta spesa e 
particolari attrezzature: sono infatti sufficenti i 
normali recipienti di cucina. Con un frullatore 
elettrico o ad acqua e successivamente mettendo 
in frigorifero, si otterranno ovviamente migliori 
risultati. Ogni ricetta riguarda una sola persona. 


i 


ARANCIATA E LIMONATA 

Si tratta delle due più semplici e comuni bibite, 
ma anche delle più salubri e curative. Si spreme 
un'arancia od un limone (ma c'è chi preferisce 
mescolare i due frutti), quindi si passa al colino 
e si versa il succo ricavato in una caraffa. Vanno 
aggiunti un cucchiaio di zucchero, una fettina di 


Spremere quattro o cinque pomodori molto ma¬ 
turi e passarli quindi al setaccio. Al succo che si 
è ottenuto si deve aggiungere mezzo limone spre¬ 
muto, ima presa di sale, una presa dì pepe ed un 
pizzico di noce moscata. Se vi aggrada potrete ag¬ 
giungere anche un pezzettino di cipolla. Mesco¬ 
lare accuratamente, a lungo, e lasciare al fresco 
un’ora prima di servire. 
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FILATELICA 


REPUBBLICA ITALIANA 


Per il giorno 23 giugno u.s. venne curata, da 
parte deirAmministrazione delle Poste e delle 
Telecomunicazioni, remissione di cinque franco¬ 
bolli propagandistici dei Giuochi Olimpici del 
1960 a Roma, nei valori di 15, 25, 35, 60 e 110 lire. 

Detti francobolli vennero stampati dall’Officina 
Carte Valori dellTstituto Poligrafico dello Stato, 
in rotocalco, su carta bianca, liscia; filigrana: 
stelle; formato carta: mm 24 x 40; formato stam¬ 
pa: mm21x37: dentellatura: 14. 

I francobolli riproducono cinque monumenti 
della Roma antica. 

II valore da L. 15 racchiude al centro su fondo 
pieno la Fontana del Dioscuri: in alto, dietro 
l’Obelisco della Fontana, campeggiano in chiaro 
i cinque anelli olimpici; in basso su fondo pieno 
appare la leggenda in chiaro, disposta su due ri¬ 
ghe POSTE ITALIANE ed il valore del fran¬ 
cobollo " L. 15 »; in altg è posta la leggenda e 
l’annuale in carattere romano pieno «ROMA 
MCMLX ». 

Il valore da L. 25 racchiude al centro su fondo 
pieno la Torre Capitolina, dietro la quale cam¬ 
peggiano in alto in carattere chiaro i cinque anel¬ 
li olimpici; in basso su fondo pieno sono disposte 
-su tre righe le seguenti leggende ed il valore del 
francobollo <> ROMA MCMLX » » POSTE ITA¬ 

LIANE L. 25 » in carattere chiaro. 

Il valore da L, 35 racchiude, nel formato ret¬ 
tangolare, la riproduzione delle Terme di Cara- 
calla; al centro del francobollo spiccano in chiaro 
i cinque anelli olimpici; in alto, neU’angolo a 
sinistra, appare la leggenda in carattere pieno 
«ROMA», a destra «MCMLX»; in basso nello 
sfondo stradale vi è la leggenda ed il valore, in 
carattere chiaro, «POSTE ITALIANE L. 35». 

Il valore da L. 60 riproduce, a sinistra del fran¬ 
cobollo, l’Arco di Costantino; a destra campeg¬ 
giano su sfondo pieno i cinque anelli olimpici 
in chiaro; in alto, dal centro verso destra, appare 
la leggenda in carattere pieno «ROMA MCMLX»; 
in basso «POSTE ITALIANE L. 60 », 

Il valore da !.. 110 riproduce la Basilica di Mas¬ 
senzio; in alto a sinistra appaiono, su fondo pie¬ 
no, i cinque anelli olimpici in chiaro; dal centro 
verso destra la leggenda in carattere pieno 
«ROMA MCMLX»; in basso su fondo pieno ap¬ 
pare la leggenda in carattere chiaro « POSTE 
ITALIANE L. 110 ». 

Il fondo dei francobolli è realizzato nei se¬ 
guenti colori: L. 15 vermiglione; L. 25 blu chia¬ 
ro; L. 35 avana; L. 60 lilla; L. 110 giallo aranciato. 
Tutte le vignette risultano in colore bruno. 

I valori presi in esame saranno validi per l’af¬ 
francatura delle corrispondenze a tutto il 31 di¬ 
cembre 1960. 


EMISSIONE DI UNA SERIE PREOLIMPICA DI 
FRANCOBOLLI CELEBRATIVI DEI GIUOCHI 
OLIMPICI DI ROMA 1960 
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Per celebrare il Centenario delle battaglie del 
1859 per la libertà e l’indipendenza nazionale è 
stata curàta remissione, per il 27 giugno u.s., di 
cinque francobolli, rispettivamente da L 15 L 25 
L. 35, L. 60 e L. 110. 

I valori risultano stampati in calcografìa fsu 
quello da L. 25 risulta sovrastampata una croce 
rossa in rotocalco), su carta bianca, liscia, non 
filigranata; fermato carta: mm24 x 40; formato 
stampa: mm 21 x 37; dentellatura: 14. 

La vignetta del francobollo da L. 15 riproduce, 
su fondino a tratteggio finissimo incrociato, le 
effigi — viste di profilo e disposte con parziale 
sovrapposizione da sinistra a destra — dei quattro 
grandi artefici dell’indipendenza italiana: Vitto¬ 
rio Emanuele II, Garibaldi, Cavour, Mazzini; in 
alto è posta la leggenda in caratteri alfabetici a 
tronchi d albero usati nel 1548 da Fra Vespasia¬ 
no «GUERRA DELL’INDIPENDENZA 1859 x in 
basso nello stesso carattere appare la leggenda 
» L. 15 POSTE ITALIANE ». 

La vignetta del francobollo da L. 25, tratta da 
un particolare del dipinto di G, Fattori, ripro¬ 
duce la retrovia del campo di battaglia di Ma¬ 
genta con in primo piano le figure di alcune 
Suore che soccorrono 1 feriti trasportati da una 
carretta mUitare; sopra il campo di battaglia sullo 
sfondo del cielo spicca una grande croce simbo- 
leggiante l'idea della Croce Rossa: in alto ap¬ 
pare la leggenda In carattere pieno a GUERRA 
DELL'INDIPENDENZA 1859 ■; In basso in ca* 
ratiere chiaro vi è la leggenda « L. 25 POSTE 
ITALIANE ». 


EMISSIONE DI ( 

TNOUE f RANCOBOLLI 

CELE- 

BRAVIVI DELLE 

: BATTAGLIE DE|^ IHl 

i^ER 

LA IABERT \’ E 1 

/INDIPENDENZA NAZH 

DNAI.E 



EMISSIONE 

DI FRANC:OBOLUI CELEBRATIVI DEL 
40^ ANNIVERSARIO 

DELI/ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE 
DEL LAVORO 



Il valore da L. 35 riproduce un particolare del¬ 
la battaglia di S. Fermo tratto da un dipinto del 
Trezzino; in alto appare la leggenda in carattere 
pieno « GUERRA DELL’INDIPENDENZA 1859 », 
in basso su fondo a tratteggio è posta la leggenda 
in chiaro « L. 35 POSTE ITALIANE». 

La vignetta del francobollo da L. 60 riproduce 
un particolare della battaglia di Palestre tratto 
da un dipinto d’autore ignoto; in alto vi è la leg¬ 
genda in carattere pieno « GUERRA DELL’IN¬ 
DIPENDENZA 1859 »; in basso sullo sfondo del¬ 
la vignetta appare, la leggenda in chiaro « L. 60 
POSTE ITALIANE ». 

La vignetta del francobollo da L. 110 riproduce 
un particolare della battaglia di Magenta tratto 
da un dipinto dell'Induno; in alto vi è la leggen¬ 
da in carattere pieno « GUERRA DELL’INDI¬ 
PENDENZA 1859 »; in basso, in carattere chiaro, 
nello sfondo della vignetta, è posto a destra il 
valore « L. 110 » e, sotto, la leggenda « POSTE 
ITALIANE ». 

I francobolli sono stampati nei seguenti colori: 
L. 15 grigio nero; L. 25 bruno con croce sovra¬ 
stampata in rosso; L. 35 viola; L. 60 blu; L. 110 
rosso. 

I descritti francobolli saranno validi per l’af¬ 
francatura delle corrispondenze a tutto il 31 di¬ 
cembre 1960. 
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L’Amministrazione delle Poste e delle Teleco¬ 
municazioni ha lisposto per il 20 luglio 1959, la 
emissione di 2 francobolli, da L. 25 e la L. 60, per 
celebrare il quarantesimo anniversario dell’Orga- 
nizzazione Internazionale del Lavoro. 

1 francobolli sono stampati dalVOfficina Carte 
Valori lell’lstituto Poligrafico dello Stato, in cal¬ 
cografia, su carta bianca, liscia, non filigranata; 
formato carta: mm 25,35 x 30; formato stampa: 
mm 22,35 x27; dentellatura; l4. 

La vignetta, ilentica per i due valori, è racchiu¬ 
sa in un rettangolo lineare, contornato all'interno 
dalle leggende, che formano la cornice. Su fondo 
chiaro, a sinistra, è rappresentato il monumento in 
Ginevra dedicato ai lavoratori. Tale monumento è 
costituito da una base sul cui lato visivo è raffigu¬ 
rato un panneno In basfiorillevo con minatori al 
lavoro, sormontata da un blocco parallelepipedo 
sagomato sul quale slnnalza un gruppo simbo¬ 


leggi ante i lavoratori. Sullo sfondo dietro il 
numento, appaiono delle piante e a destra l’edi- 
fìcio deU'Organizzazìone Intemazionale del La- 


voro. , * , . I 1 * 

Intorno alla vignetta, a partire dal lato sinistro 

e dal basso verso Talto, vi è la leggenda, in ca¬ 
rattere romano pieno, ■ OROANI2ZAZIONE IN¬ 
TERNAZIONALE DEL LAVORO 1 *. NeU'intemo, 
in alto a destra, in carattere più piccolo, è la 
leggenda « XL ANNIVERSARIO^.; nella base, m 
caratteri grandi, la leggenda - POSTE ^ALIA¬ 
NE » e nello spazio sotto redlfieio, u valore 
«L. 25i> o «L. 60». 

Il disegno e Tincisione del bozzetto vennero 
eseguiti da E. Vangelli. Colore: L. 25 viola; L. 60 


bruno. 

I francobolli considerati saranno validi per 
l’affrancatura delle corrispondenze a tutto il 31 
dicembre 1960. 


piepubblica di s. marino 


L’Amministrazione Postale della Repubblica dì 
' S. Marino ha annunciato per il luglio l’entrata 
in corso di una serie di francobolH commemora- 
tlvi il anniversario della nascila di ABRAMO 
LINCOLN (1809-1865), Presidente degli Stati Uni¬ 
ti d’America nel 1860. Lottò per quattro anni con¬ 
tro gli Stati schiavisti del Sud. Uscito vittorioso 
dalia guerra di secessione, proclsmò nel 1863 Ve- 
mancipazione di 4 milioni e mezzo di schiavi. Rie¬ 
letto Presidente, fu assassinato da un secessionista. 

I francobolli presentano le seguenti caratteri- 
etiche: 

— POSTA ORDINARIA - Valore da L, 5 - Sog¬ 
getto: a destra, busto di Abramo Lincoln con le 
date 1809-1959; a sinistra, brano della lettera del 
Presidente Lincoln Inviata ai Capitani Reggenti 
della Repubblica di S. Marino il 7 maggio del 
1861. Stampa In rotocalco; colore marrone; forma¬ 
to orizzontale. 


Valore da L. 10 - Soggetto: a destra, busto di 
Abramo Lincoln con le date 1809-1959; a sinistra, 
linea di confine del territorio deUa Repubblica di 
S, Marino, Stampa in rotocalco; colore verde-az¬ 
zurro; formato orizzontale. 

Valore da L,. 15 - Soggetto: a siniatra, medagUo- 
ne di Abramo Lincoln; a destra, veduta del Pa- 
laizo del Governo con date 1800-1959. Stampa m 
rotocalco; colore grigio e verde-scuro; lormato 
orizzontale. 

Lincoln; a destra, profilo del Monte Titano con 
Valore da L.7D - Soggetto: a sinistra, Abramo 
date 1809-1959. Stampa calcografica; colore viola: 


formato verticale. 

_POSTA AEREA - Valore L, 200 - Soggetto: 

a sinistra, profilo del Monte Titano; a destaa. bu¬ 
sto di Abramo Lincoln con le date 1809-1959. 
Stampa calcografica; colore grigio-azzurro; for¬ 
mato orizzontale. 
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Telecomandate a dii 


Flf. 1 - Telecomando dell» GBC tipo M/SBT/Z 
completo di cordone e iplne m queltro tcrml- 
netl per 1! coltefsnìento et televisore. 


si aggira sulle 3.500-4.000 lire (vedi comando GBC 
M/597/2 di cui a figura 1); purtuttavia la idea¬ 
lizzazione si presenta tanto facile che non scairte- 
remo Tidea di autocostruircelo. procurando sém¬ 
plicemente due potenziometri, il cui valore ohmi¬ 
co risulti superiore a quello che presentano i 
potenziometri volume e luminosità del ricevitore. 

Co^si per il controllo volume utilizzeremo un 
potenziometro del valore di 1 megaohm e per il 
controllo luminosità — considerando come esi¬ 
stano televisori che montano potenziometri da 
250.000 ohm e altri da 0,1 megaohm — si potrà 
utilizzare, in linea di massima, un potenziometro 
del valore di 0,1 megaohm (nel caso poi riuséìsse 
difficile raggiungere una perfetta luminosità ri¬ 
durremo tale valore a 50.000 ohm). 

1 due potenziometri ausiliari "vengono siste¬ 
mati airinterno di una scatoletta in plastica, t'am- 
mentando come sia indispensabile tener conto 
delle seguenti condizioni: 

^ Le carcasse metalliche dei potenziometri do¬ 
vranno risultare collegate fra loro e quindi al 
filo di mossa del televisore (terminali boccola 1). 

— Il filo del potenziometro volume (terminale 
4 della boccola) dovrà risultare schermato, per 
cui si userà cavetto schermato per bassa fre¬ 
quenza. 

— Il cavo di comando della luminosità potrà 
essere schermato nel caso si notino anomalie sul- 
rimmagine del teleschermo toccando la scatola 
in plastica. 


Essere in grado, nel corso dì una trasmissione 
televisiva, di variare sia il volume che la lumino¬ 
sità d*immagine pur restandosene comodamente 
insaccati in poltrona, sistemati a distanza dal te¬ 
levisore, è comodità da non sottovalutare. 

E tanto più il comando a distanza potrà inte¬ 
ressare il gestore deiresercizio pubblico, il qua¬ 
le — pur non muovendosi da dietro il banco — 
può intervenire e regolare la trasmissione tele¬ 
visiva. impedendo ai solerti spettatori di metter 
mano ai comandi dell'apparecchio senza cogni¬ 
zione di causa. , 

E al nome di « telecomando » non spaventate¬ 
vi; d’accordo che ricordare un « telecomando » 
può far sorgere l’idea di trovarsi di fronte a un 
complesso elettronico, ma praticamente il tutto 
si risolve con la sola messa in opera di due po¬ 
tenziometri, i quali — abbinati esternamente ai 
due previsti sul televisore — consentono appun¬ 
to il comando a distanza. 

Commercialmente il valore di un telecomando 







jj. itLJtitì ftuoia 

ALL'flWttU 



Flf. 2 - SisUmft di 
«ollefruii«nto del te- 
lecoituitida In un te- 
levlmre II cui te- 
filale «ideo rltuUf 
applicato alla frl- 
fìla del tobo cine¬ 
scopio. 
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La lunghciza dei cavi che coUegano la scatola 
di comando al televisore verrà regolata a piaci¬ 
mento daU’utente e condizionata in ogni modo 

alle necessità (la lunghezza considerata nei tele¬ 
comandi connmerciali si aggira sul 4 metri circa), 

H connettere 11 telecomando airapparecchio te¬ 
levisivo non è affatto diffìcile e pure U modestis- 
almo appassionato sarà in grado di cimentar visi. 

Si stabilirà ^zltutto quali siano 1 comandi 
vtiluTne e luminosild del televisore; quindi Inseri¬ 
remo, in parallelo ai potenziometri del suddeUl 
comandi, i potenziometri ausiliari o esterni che 
dir si vogMa, sistemando sul televisore una presa 
a spina, al fine di poter distaccare a volontà e 
facilmente il comando esterno. 

Si fa presente come ì collegamenti in te mi al 
televisore — dai potenziometri volume e lumi- 
uósitd alla presa a spina — debbano risultare 
pure essi schermati. 

Facciamo presente ai più esperti in campo te¬ 
levisivo come il comando luminosità possa n- 
saltare disposto in un televisore o sul catodo 
del tubo cinescopio nel caso che 11 segnale vi¬ 
deo proveniente dalla placca della valvola finale 
video sia applicato alla griglia (flg.2> (in tale 
eventualità la variazione di luminosità si rag¬ 
giunge variando la tensione base del catodo), o 
sulla origlio nel caso il segnale video risulti 
appUcato sul catodo (flg.3) (in tale eventualità 
la variazione dì luminosità si raggiunge variando 
la tensione sulla griglia del tubo cinescopio). 


hALTClMO 

ALL'ANODICA 


Ptf. 3 - SMenu dt 
colle fomento del te¬ 
lecomando In OH te¬ 
levisore 11 ouJ ee- 
gniLle video risolti 
sppllceto si cetodo 
del tubo olnesooplo. 
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PRlNCIPn GENERALI 

L'addestramento di un cane è, in effetti, una 
cosa assai semplice. Nonostante però il gran nu¬ 
mero di pubblicazioni esistenti — e se ne trova¬ 
no di eccellenti — si constata come pochi « ami¬ 
ci dell'uomo » vengano convenientemente ammae¬ 
strati, risultando la maggior parte di essi appena 
educata. 

Uno dei principali ostacoli che si frappongono 
alla riuscita del più razionale addestramento è 
costituito daU’ammasso di pregiudizi e precon¬ 
cetti che si nutrono al proposito. 

Risulta — ad esempio — grave errore il cre¬ 
dere che Tammaestramento dei cani debba venir 
condotto esclusivamente ed unicamente da per¬ 
sone particolarmente dotate, le Quali, conoscendo 
i trucchetti del mestiere, sarebbero in grado — 
esse sole — di conseguire risultati rapidi apprez¬ 
zabili. Vero è che una certa esperienza non gua¬ 
sta, che Tadciestratore deve possedere nervi d'ac¬ 
ciaio e dose di pazienza non comune, ma non è 
detto che tutte queste qualità siano di sua perti¬ 
nenza esclusiva. 

La riuscita dipende in gran parte da una dote 
che non si acquista, ma si ha: « l’amore verso 
gli animali e la comprensione degli stessi », 

Attenzione però! Sia ben chiaro che compren¬ 
dere i cani non è poi cosi facile come a prima 
vista potrebbe apparire: è necessario anzitutto 
ragionare dai punto dì vista del cane stesso e 
ciò potrebbe originare, nel corso dell'insegnamen¬ 
to, difficoltà non sottovalutabili. 

Da ultimo dovremo ammettere che il cane non 
agisce allo scopo di farci un favore, ma unica¬ 
mente per sottrarsi a rimproveri e procurarsi 
una piacevole condizione di vita. E in virtù di 
ciò necessiterà far comprendere al cane ciò che 
per lui è piacevole (ricompensai e spiacevole 
(punizione! e farlo al momento opportuno, cioè 
far seguire immediatamente airazione il premio 
o la punizione. 


L'addestramenf 


Non bisogna però dare eccessivo peso a questi 
termini di correzione. Cl asterremo quindi da 
ogni gesto brutale, risultando a volte sufficiente 
un leggero colpo, un energico strappo del guin¬ 
zaglio, o solo un richiamo ad alta voce. Il tono 
della voce ha 'molta importanza e da questo il 
cane comprenderà se ha agito bene o male. An¬ 
cora una volta quindi, quel che risulta più im¬ 
portante della punizione materiale è il richiamo 
istantaneo. 

Ottimo metodo di correzione consiste nel lan¬ 
ciare sul cane piccoli ciottoli da una certa di¬ 
stanza, sì che Tanimale non si accorga che il 

male •> gli viene procurato dal padrone. Tal mo¬ 
do di comportarsi è importantissimo, poiché ri¬ 
sulta necessario che l’addestratore salvaguardi il 
suo prestigio di protettore e benefattore: tutto 
quello che da lui viene non può che essere pia¬ 
cevole, Esiste una seconda ragione per cui si deve 
evitare dì far apparire la punizione proveniente 
dall’addestratore: riuscire a far supporre al ca¬ 
ne come sia sufficiente ubbidire quando il pa¬ 
drone è presente; una volta lasciato libero agirà 
come meglio crede. 

Il comportamento di un cane ci suggerisce a 
volte false interpretazioni, che noi stabiliamo die¬ 
tro un particolare ragionamento umano, mentre 
necessita un adeguamento alla sua mentalità. 

Ecco un esempio tipico. 

Il cane ritorna a casa dopo un’assenza « ille¬ 
gale » di un mese. Entra, scivola furtivamente, si 
accoscia in un angolo, la testa bassa, la coda fra 
le gambe. Se pensiamo che si comporti in tal 
modo perchè sa di venir punito, consapevole di 
aver combinato qualcosa di male, commettiamo 
un errore. Se il comportamento dell’animale de¬ 
nota la tema di una punizione, ciò non significa 
che il medesimo sia cosciente di essersi mal com¬ 
portato. Cerca semplicemente di evitare la puni¬ 
zione, poiché sa — per esperienza patita — che 
ad ogni scappatella di tal genere egli verrà bat* 
luto. Così, in tali circostanze, TanimaJe non do¬ 
vrà subire punizioni, ma — cosa che potrà appa¬ 
rire strana — ricompensato al suo ritorno. 

DOCILITÀ’ 

L’addestramento del cane dovrà iniziarsi molto 
presto e più precisamente verso i due o tre me¬ 
si. In questo periodo necessita abituarlo a gran¬ 
de docilità, cioè ad Ubbidire non appena lo si 
chiami per nome, o gli si lanci un richiamo col 
fischio. Sui due o tre mesi di età — in cui tutto 
è giuoco — è facile ottenere obbedienza. Ma ar¬ 
riverà giorno che il nostro allievo troverà l’ob¬ 
bedienza senza interesse, sia che mangi, giuochi 
o .,. pensi ad altre cose. Punirlo e sgridarlo pe¬ 
rò sarebbe il più grosso errore che si possa com- 
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el C>ANE da CACCIA 


mettere, poiché l'animale non riuscirà mai a ca¬ 
pire la ragione della punizione. 

La scena la si conosce! L’addestratore chiama, 
fischia, cerca di imporsi: — Vieni qui!... Vuoi 
venir qui? ... Aspetta che ti acchiappi! ... Ti in¬ 
segno per un’altra volta! ... — La conclusione è 
una severa correzione quando si è finalmente 
riusciti a riprendere la bestia. 

Però l’animale, fatto esperto, la prossima volta 
non ubbidirà affatto, ma fuggirà. 

In simili circostanze è necessario far tacere il 
nostro amor proprio e riprendere il cane con cal¬ 
ma, accarezzarlo e —^ in previsione di una nuova 
fuga — legare al coEare una lunga fune, per 
mezzo della quale sarà possibile trascinare LI re¬ 
calcitrante. Si riuscirà così ad abituare il cane 
aU’ obbedienza in qualunque circostanza: egli 
avrà infatti compreso che, in caso contrarlo, una 
forza irresistibile lo attrae e che la ribellione non 
fa che ritardare il piacere di stare vicino a noi. 

PASSEGGIATE AL GUINZAGLIO 

Si abituerà anzitutto il cane a camminare cor¬ 
rettamente a guinzaglio. SI disse correttamente 
poiché risulta assai ridicolo vedere cani che tra¬ 
scinano i padroni. L’animale deve stare a fianco 
deiraccompagnmtore, un po’ più avanti, a destra 
o a sinistra, senza lasciarsi distrarre da alcuna 
cosa. CIÒ è facile dapprima usando un guinza¬ 
glio assai corto: se la bestia tira troppo le si 
ordina di ritornare con forte tono di voce. Quan¬ 
do il comportamento a guinzaglio risulterà cor¬ 
retto, si passerà ad abituare il cane a camminare 
liberamente al fianco dell’addestràtore. 

, SEDUTO 

Risulta indispensabile insegnare aU’animale di 
sedersi a comando. Si obbliga il cane a sedere 
ripetendo: — Seduto! — e lo si premia quando il 
medesimo ubbidisca restando in questa posizione 
per alcuni istanti. Si abituerà in seguito la bestia 
ad alzarsi al comando « Hop! «; lo si lascerà ritto 
per breve tempo, gli si ordinerà nuovamente di 
sedere e così via fino a quando i comandi non 
saranno eseguiti con sollecita obbedienza. Col 
tempo sarà sufficiente eseguire un gesto verso il 
suolo che subito l’animale eseguirà l’ordine. 


Fig, 1 - L» « ferma » altro non è che il pra- 
lungamcnto della pausa istintiva, propria di 
ogni predatore, che precede l’atto di piomba¬ 
re sulla vittima ed è giustificata dalla neces¬ 
sità di radunare le forze e calcolare le distanze. 


A CUCCIA 

Per fare accucciare il cane si usa la medesima 
tecnica. Al comando: «terra» la bestia deve ac- 
cucciarsi al suolo. È importante, praticamente, 
comandare Tesecuzione a distanza di tempo fino 
a raggiungere il risultato che il cane si alzi solo 
al comando « Hop! ». 

Intendendo sostituire un comando ad un altro, 
il nuovo dovrà sempre precedere il vecchio e non 
seguirlo. Così, quando -il cane si sia abituato ad 
accucciarsi al comando: « a terra », per abituarlo 
ad accucciarsi con un fischio, necessiterà prima 
fischiare, poi comandare: « a terra ». In seguito 
poi, se si intende che l’animale si accucci al col¬ 
po di fucile, bisogna: 1° sparare un colpo; 2° fi¬ 
schiare; 3® comandare « a terra ». 

Al fine che un cane si renda utile per la caccia 
è indispensabile che il suo addestramento risulti 
"perfetto in questo senso. 

LA «FERMA» 

È utile precisare a cosa in effetti corrisponda 
« la ferma ». Su questo punto si sono fatte diverse 
ipotesi, ma generalmente si ritiene che la più 
veroslnùle sìa quella che considera Tabitudine 
deirorresto io » ferma ■ che dir si vogUal come 
O prolungamento della pausa istintiva, propria di 
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Fle. 2 - Assai di frequente il cane trtiif II col¬ 
po da arma da fuoro. Per tO£:lfcre tale piiura 
ncccsEiila abitua rp la bestia a dptn]inzim]i dap¬ 
prima déboli poi via vìa più potenti, Hopo ogni 
esplosione hi avrà cura dì acrare^zarc il rane, 

rjg, 3 ^ Se si laacerà libero ranìniale di an¬ 
darsene dove piu gli aggrada, a zonzo fra le 
sterpaglJp, ejiso dimeniieherà fat ilmente rinsc- 
giiamrnto di ferma e sf impadronirà della sel¬ 
vaggina rìni pinzandosene. 


Ogni predatore, prima di ghermine la preda e 
allo scopo evidente di radunare le forze e 
colare la distanza che separa il cane dalla 
tima. 

L’arresto è naturale nei cani da caccia e 
Taddestramento si riuscirà a prolungarlo, 
addestramento dovrà avere inizio verso il 
se di vita del cane. Airinìzio si ordina: « terra! » 
dopo che il cane abbia fiutato la selvaggina^ man¬ 
tenendolo in questa posizione per [1 tempo de¬ 
siderato. Se il cane si entusiasma alla fuga della 
selvaggina, sistemeremo al suo collo una lunga 
cordicella, la cui brusca tensione — al momento 
opportuno — costituirà una punizione efficace. 


RIPORTARE LA PREDA 


L’addestramento a riportare la preda compor¬ 
ta dlflìcoltè ed è quindi compito assai delicato 
Molti giovani cani, di tutte le razze, rincorrono 
volentieri gli oggetti che vengono loro lanciati; 
però, dopo essersene appropriati, si allontanano 
per giuocare. 

Deve essere considerato come eccezionale U 
fatto che essi li riporUno volentieri al padrone. 

Un errore frequente consiste nelllniziare Tad- 
destramento anzitempo; necessita attendere che 
il cane si eia perfettamente abituato al padro¬ 
ne, cioè risulti quanto mai obbediente e sotto¬ 
messo. 

Se si lascerà libero Tanimale di andarsene do¬ 
ve più gli aggrada, a zonzo fra le sterpaglie, es¬ 
so dimenticherà facilmente l’insegnamento di 
« ferma », si impadronirà della selvaggina rim¬ 
pinzandosene. 

Un cane quindi non dovrà essere messo a « ri¬ 
porto » prima di due o tre anni di caccia. 

Ma a quattro anni Taddestramento risulterà 
quanto mai difficile e richiederà spiccate doti e 
buona dose di pazienza. Per abituare il cane a 
riportare il miglior metodo è il seguente: l’am¬ 
maestratore fa sedere l’animale fre le gambe 
mostrandogli un oggetto facile da addentare, 
quale — ad esempio — un ceppo di legno a 
forma di manubrio, la cui parte media risulti ri¬ 
vestita di penne. Si evitino nel modo più assoluto 


oggetti duri. L’ammaestratore aprirà la bocca al 
cane, vi sistemerà il ceppo, terrà ferme le ma¬ 
scelle non permettendo all'animale di lasciarlo 
se non al comando « dammi », comando cui fa¬ 
remo seguire immediatamente una ricompensa. 

Quando il cane risulti abituato a tenere l’og¬ 
getto, l’ammaestratore si allontanerà, quindi co¬ 
manderà « seduto », indi « dammi » e infine 
estrarrà la ricompensa. Dopo che l’animale avrà 
eseguito correttamente l’esercizio, Tammaestrato- 
re getterà il ceppo lontano da sè di un dodici 
metri circa e inviterà la bestia a raccoglierlo 
comandando « cerca! », 

La prima volta può essere necessario con¬ 
durre il cane in prossimità dell’oggetto. Quando 
l’animale eseguirà alla perfezione l’esercizio, do¬ 
po aver raccolto l’oggetto e averlo portato al pa¬ 
drone, dovrà lasciarlo solo dietro comando. 


PAURA DEL COLPO D’ARMA DA FUOCO 

È a^ai frequente trovare cani che temono il 
colpo d’arma da fuoco e tale paura evidente- 
mente riuscirà quanto mai dannosa per il caccia¬ 
tore, I cani diventano paurosi nel caso siano 
stati feriti durante una battuta dì caccia, o sem¬ 
plicemente impressionali da un susseguirsi di 
esplosioni. 

Una tale esperienza può essere sufficiente a 
impaurire ìì cane per un lungo periodo di tempo. 

t necessario far ricredere il cane, farlo ritor¬ 
nare insomma sulle sue idee accarezzandolo, ri¬ 
compensandolo, calmandolo al momento delFe* 
sploslone sì da attenuarne T impressione. Il suc- 
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cesso tarderà a coronare la nostra paziente ope¬ 
ra di ricostruzione e non sempre si potrà par¬ 
lare di risultati duraturi. 

Alcuni cani sono paurosi di natura^ o, per me¬ 
glio dire, già paurosi prima di ogni esperienza 
vissuta. Per togliere un tale difetto, il procedi¬ 
mento normale consiste nell’ abituare la bestia 
dapprima al rumore di detonazioni lontane e 
conseguentemente deboli. Al momento dell’esplo¬ 
sione si accarezzerà il cane. Progressivamente 
rafforzeremo le detonazioni, che si susseguiranno 
sempre più in fretta. 

Quando il cane si dimostra molto ardente per 
la caccia è possibile ricorrere ad altro procedi¬ 
mento. Ci si munisca di un coniglio, al quale 
avremo legate le zampette posteriori al fine di 
impedirgli la corsa* Al momento del colpo di 
fucile, esploso a distanza più o meno considere¬ 
vole, si abitua il cane a prendere il coniglio e a 
riportarlo. 1 risultati che si conseguono risultano 
a volte sorprendenti, sia come effetto sia per il 
breve tempo che richiedono. Non solo il cane non 
dimostra paura, bensì perde pure il difetto di 
partire al colpo di fucile. 

Il sistema più spicciativo comunque consiste 
nel lasciare digiuno il cane per uno ò due gior¬ 
ni. offrendogli — tr^^corso detto perìodo — la 
zuppa col fucile in spalla. Se il cane mangia, lo 
si accarezzi. In seguito, quando non dimostrerà 



Fig* ■! - Il raiit* dnvrà partire*. aiU;! rh’fTru del¬ 
la preda* .'■cdri che tl cacciatora ha RiparaUi 

c a su« precisi! rfirnando, 

Fi^. 5 ► Unti dei più gravi errori che il rac- 
ciulorr pois^sa coninipliFrr è. quello del ^ riru- 
peru inuLflr cioè far partire il rane i|iiaiido 
la srlvuf^i^iiur, disiando porhi midri dal caurta¬ 
to rr iiiedrMm<». può essere trruperala perso- 
naliTìcnle. 


alcuna paura del fucile, si esploda un colpo con 
la sola capsula. Se il cane fuggirà senza man¬ 
giare, si ripeta resperimento fino a tanto che non 
si decida ^ mangiare malgrado resploaione. Rag¬ 
giunto il risultato desiderato, non resterà che 
esplodere il colpo con minima dose di polvere' 
quindi con carica più forte e da ultimo con ca¬ 
rica completa. L* ammaestramento fornirà risul¬ 
tato maggiormente apprezzabile qualora venga 
condotto in campagna, magari in luogo di caccia. 

In questo caso sarà buona norma premiare l'a¬ 
nimale con leccornie, oltre alla normale dose di 
carezze. 

Importante non battere mai il cane che teme 
lo sparo, poiché la sua naturale paura si tra¬ 
muterebbe senz'altro in terrore, il che preclu¬ 
derebbe ogni speranza di raggiungere qualche rir 
sultato positivo. 

QUANDO SI DEVE INIZIARE L’ADDESTRA¬ 
MENTO 

Ammesso che il padrone non curi personal¬ 
mente Tallenamento del suo cane, la domanda di 
prammatica che esso rivolge aU’ammaestratore, 
all’atto di consegna deU’animale, è la seguente: 
— Quanto tempo durerà Tallenamento? — La 
risposta alla domanda risulta decisamente ostica, 
considerato come la durata del corso risulti di¬ 
pendente da vari fattori: 1) daU’indole del cane; 
2) dal tipo di addestramento richiesto; 3) dalla 
fortuna. 

In linea generale, il corso avrà una durata 
media dai quattro ai sei mesi. Qualsiasi adde¬ 
stratore non prenderà mai in consegna un cane 
da educare finché il medesimo non risulti in gra¬ 
do di comprendere bene ciò che da lui si desi¬ 
dera. Qualunque cucciolo potrà essere in grado 
di conoscere il suo nome, di accorrere quan¬ 
do sia chiamato, di addentare l’oggetto che gli 
viene indicato a sole poche settimane dallo svez- 
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zam^to, E non sarà difficile che alla stessa epo¬ 
ca sìa già in grado dì servirsi pure de! fiuto e 
di entrare in una macchia. Le lezioni preliminari 
però dovranno sempre avere l'apparenza di un 
giuoco* senza che t'animale venga forzato o an¬ 
noiato. 

Certi addestratori, siano essi professionisti ò 
semplici amatori, non accettano cuccioli prima 
degli otto TTiesi, A onor del vero però si ritiene 
che i migliori cani da caccia provengano da tali 
maestri. 

Sebbene l'istinto spinga ogni animale al ricu¬ 
pero della preda, il desiderio comune è di por¬ 
tarla nel segreto del canile e tenerla per sé, 

Per cui il primo compito delPammaestratore 
consisterà nell'insegnare al cane a riportare al 
padrone quanto ha azzannato. 

Molto spesso capita di assistere a come un cane 
possa venir « rovinato » nel corso di una battuta 
di caccia. Il proprietario, dopo aver ammirato Ta- 
bilità del proprio cane obbediente e pronto agli 
ordini deireducatore, lo ritira e lo conduce ad 
una partita di caccia nella convinzione della 
stessa prontezza ed obbedienza. Per la prima o 
la seconda volta infatti l'animale non si lascerà 
vìncere dalle tentazioni, ma alla terza — indub¬ 
biamente — alla vista di un uccello dimenticherà 
tutti gli insegnamenti ricevuti, il che sarà 11 prin¬ 
cipio della sua rovina. Il padrone, purtroppo, non 
pensa airimmediata punizione e il cane, consi¬ 
derato che tutto è andato liscio^ Si riproverà a 
inseguire la selvaggina, col risultato che, alla fi¬ 
ne della giornata, delJ'opera paziente di mesi e 
mesi deirallenatore, non rimane nulla. 

Molto diversamente agirà il proprietario in¬ 
telligente, al fine di completare l'addestramento 
e trarne il massimo dei profitti. Lascerà ambien¬ 
tare il cane gradatamente e un po’ per volta gli 
insegnerà ad ubbidire. 

Quando sarà certo di aver conquistato la com¬ 
pleta confidenza del cane lo porterà all'aperto 
perchè la bestia si abitui a lavorare con lui. Se 
tutto va bene, si potrà pensare alla prima bat¬ 
tuta di caccia, alla quale però non partecipi al-, 
tro cane. 

Superata pure questa prova la bestia meriterà 
il titolo di « cane da caccia >i. 

Un cane, come ricordato più sopra, può _ in 

una sola giornata — venir rovinato. La prima co¬ 
sa che deve fare il proprietario, ad evitare l’in- ; 
conveniente, sarà di far visita al campo di adde¬ 
stramento, al fine di osservare con cura la sua 
bestia quando viene addestrata: avrà cosi la pos¬ 
sibilità di imparare le esatte parole di comando, 
i segnali, il fischio ycarattarìstico di richiamo usa¬ 
ti dall' ammaestratore, comandi che egli stesso 
dovrà per il futuro usare per raggiungere i mas¬ 
simi risultati 

Accade a volte che il proprietario usi il suo 
cane il giorno successivo aH’uscita di quest'ulti¬ 
mo dal canile e naturalmente ne rimanga deluso 
considerato come l’animale o non intenda lavo¬ 
rare, o la sua resa sia minima se non nulla. Tale 
comportamento però, alla luce dei fatti, è logi¬ 
co, in quanto il cane da caccia non è una mac¬ 
china, ma un animale sensibilissimo ed intelli- 



Fig. 6 - n cane va lanciato alla ricerca qua¬ 
lora sia caduta a distanza ragguardevole, o in 
luogo inaccessibile al cacciatore, o non se ne 
conosca l'esatta posizione di caduta. 

gente, che dovrà essere oggetto di trattamento 
particolare, tal quale si trattasse di un bambino. 

La disciplina non dovrà mai venir meno e fin 
dairinizio, seppure con gentilezza, dovremo mo¬ 
strarci severi nei suoi riguardi, sì che egli in¬ 
tenda che aH’uomo, quale padrone, devesi obbe¬ 
dienza. 

La prova che la bestia si trova perfettamente 
a suo agio nella casa del padrone l’avremo quan¬ 
do egli mangerà normalmente, riposerà tranquil¬ 
lamente e presterà attenzione ai comandi. 

Stabilitasi così una reciproca comprensione fra 
uomo e cane, il primo potrà portare il secondo 
sul terreno per provarne le capacità e, dopo i 
preliminari necessari, usare il fucile, sparando 
per le prime volte a vuoto, poi su selvaggina. 

Uno dei più grossi errori che possa commet¬ 
tere un cacciatore sta nell’attribuire al suo cane 
un'intelligenza superiore alla normale; altro er¬ 
rore grave quello di lanciare il primo comando 
subito dopo la sparo, spec'^ nel caso la selvag¬ 
gina risulti soltanto ferita, poiché all’ animale 
debbono essere concessi quei secondi necessari 
a connettere e comportarsi di conseguenza, 
Quando un cane è lanciato al rintraccio della 
selvaggina colpita avviene che il cacciatore si ir¬ 
riti per il ritardato ritorno e punisca Tanimale; 
quest’ultimo però non si renderà conto della 
punizione e in avvenire, anziché riportare il bot¬ 
tino, si allontanerà col medesimo. 

Altro errore nel quale il cacciatore incappa 
consiste nel «ricupero inutile», cioè in quei casi 
in cui la selvaggina, distando pochi metri dal 
cacciatore medesimo, può essere ricuperata di¬ 
rettamente da quest’ultimo. 

Si ricordi sempre che il cane va lanciato alla 
ricerca solo quando: 

1) la preda sia caduta molto lontano; 

2) la preda sia caduta in luogo inaccessibile 
al cacciatore, quale potrebbe essere — ad esem¬ 
pio — un corso d’acqua o una folta macchia di 
vegetazione; 

3) non si conosca l’esatta posizione di caduta 
del volatile. 
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Se moltissimi e svariatissimi furono i tipi di 
strumenti musicali elettronici che vennero esco¬ 
gitati e realizzati praticamente, minimo peraltro 
è il numero di quelli che hanno saputo conqui¬ 
starsi la popolarità tra i musici. 

Mentre infatti i complessi elettronici vengono 
sfruttati largamente per amplificare e registrare, 
gli strumenti elettronici che » facciano musica » 
si contano, ci sia permesso, sulle dita di una 
mano. 

Ed il fatto che 1 medesimi siano confinati, in 
piena era atomica, quasi al rango di curiosità 
riesce non poco sorprendente, considerando come 
gli stessi, almeno In via teorica, siano' in grado 
di produrre una piti vasta gamma di frequenze, 
di tonalità e di variazioni di ampiezza di quanto 
risulti possibile trarre da convenzionali strumen¬ 
ti musicali. 

Crediamo che ciò debba essere attribuito uni¬ 
camente, al fatto che fino a ieri questi complessi 
elettronici venivano realizzati con l’ausilio di 
valvole termoioniche, il che li rendeva ingom¬ 
branti, delicati e inoltre si era legati ad una pre¬ 
sa di corrente, tenuto conto delVimpossibilità di 
realizzazione di complessi portatili con 1 uso di 
batterie per l'alimentazione. 

L'impiego dei transistori al contrario oiTre og¬ 
gi le più vaste possibilità in questo campo: in¬ 
fatti la loro leggerezza, il loro ridottissimo in¬ 
gombro, la minima quantità di corrente ed il 
basso voltaggio richiesti sono requisiti ideali per 
la costruzione di strumenti portatili. 

Considerata poi la forte produzione in serie, 
da cui la facile disponibilità di transistori a com¬ 
mercio, risulta facilitata la progettazione di stru¬ 
menti musicali elettronici portatili che presentino 
buona potenza, contengano il peso entro limiti 
ragionevoli e al tempo stesso, pur se allmen- 


ati da pile, assicurino un funzionamento pro- 
ungato. 

La fisarmonica elettronica Transimonium che 
)renderemo in esame indica un passo fondamen- 
ale nel campo della progettazione degli stru- 
nentl musicali. 

Questa semplice fisarmonica, che rappresenta 
iella fattispecie uno strumento base, può venire 
alilizzata per suonare ariette popolari e melodie. 

Per una sua specifica qualità tonale, che la di¬ 
stingue dalla - cugina « fisarmonica convenriona- 
e apparentemente simile, il nostro strumento 
[unziona neiridentica maniera di detta, con una 
ìola e importante variante: non necessita di 
T compressione delì'aria », ner cui risulta sprov- 
i/ista di soffietto. 

Montando parti facilmente rintracciabili, la co- 
àtruzione della fisarmonica elettronica risulterà 
quanto mai semplice e di basso costo e oltre che 
costituire una novità per lo sperimentatore rap¬ 
presenterà pure un istruttivo passatempo per i 


SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico del complesso elettronico 
appare a figura L 

Riferendoci a detto schema, noteremo come si 
faceia user di un solo transistore di potenza tipo 
2N255 FNP (sostituìbile con qualsi^i altro tipo 
PNP sempre di potenza), il quale viene montato 
su un comune circuito ad oscillatore a bassa fre¬ 
quenza. 

Al trasformatore di uscita TI - provvisto di 
primario con presa centrale — è affidata una du¬ 
plice funzione: 

— quella di accoppiare V impedenza d uscita 
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Fìgr. 1 . Schema elettrico. 


ELENCO COMPONENTI 

1(1 - 22 ohm 
R2 - 45 ohm 
R3 - 60 ohm 
R4 - 85 ohm 
R5 - 107 ohm 
R6 - 130 ohm 
R7 - 152 ohm 


R8 - 200 ohm 

R9 - 230 ohm 

RIO - 260 ohm 

RII - 290 ohm 

R12 - 320 ohm 

Ri 3 - da 3,9 a 4 ohm 2 watt 

R14 - 10 ohm 1 watt 

R15 - 22 ohm 1 watt 

CI - 0,1 mF a carta 

C2 . 1 mF a carta 


C3 - 2 mF a carta 
SI - S2 - S3 • interruttori a le¬ 
vetta 

PI - P2 - P3 - P4.P5-P6- 
P7 - P8 - P9 - PIO - PII - 
P12 - pulsanti a tasto per cam¬ 
panelli 

TI - trasformatore d'uscita in 
push-pull per transistori 
1 pila a 6 volt 

1 altoparlante magnetico di tipo 
elittico 

1 transistore tipo 2N255 


del trapsistore all'impedenza della bobipa mo¬ 
bile deH'altoparlante, nonché quella di fornire 
la reazione necessaria per far oscillare il transi¬ 
store in bassa frequenza. 

Il trasformatore d’uscita TI dovrà risultare del 
tipo per uscita in push-pull di uh complesso 
tran^storizzato di potenza. 

Indirizzeremo la nostra scelta su trasformatori 
d’uscita per transistori (trasformatori per OC16 - 
OC30 - 2N555 - ecc.), oppure ijotremo autoco- 
struirlo attenendoci ai seguenti dati; 

Nucleo — da i watt; 

PRIMARIO — 30 - 1 - 30 spire in filo smaltato 
diametro 0,35; 

SECONDARIO —- 25 spire sempre in Alo 
smaltato diametro 0,35. 

Per il funzionamento del complesso è necessa¬ 
ria una pila a 6 volt, inseribile sul circuito per 
mezzo di un interruttore a levetta SI. 


TnòRfrèV come già detto precedentemenle. la 
frequenza dello stnim^ta potrà subire varia¬ 
zione pigiando contemporaneamenfé^ 1 pulsanti 
P13 - P14 - P15, i quali hanno il compito di ih^ 
serire differenti valori della capacità fissa CI - 
C2 - C3 in parallelo all’avvolgimento primario 
di Tl. 

Le due resistenze fisse RI4 ed R15, collegate 
in serie alla bobina mobile dell’altoparlante, ser¬ 
vono a ridurre il volume d’uscita della fisarmo¬ 
nica. Generalmente — in posizione normale — 
le due resistenze risultano cortocircuitate dai due 
interruttori SI - S2. Quando l’uno o l’altro degli 
interruttori viene aperto, automaticamente si col¬ 
lega in serie alla bobina mobile deH’altoparlante 
o la resistenza R14 o la R15 o entrambe, ridu¬ 
cendo così il segnale fornito all’altoparlante e 
conseguenzialmente il volume d’uscita. 

Tali interruttori di volume vengono utilizzati 
allo scopo di ridurre il livello del segnale o otte¬ 
nere effetti speciali. 


La caratteristica principale^ del Transimonium 
consiste neH’emìssione di una nota ricca di armo¬ 
nia. Inoltre la frequenza e la tonalità dell’oscil¬ 
latore potrà subire variazioni sia modificando le 
caratteristiche del trasformatore d'uscita, sla va¬ 
riando la capacità dei condensatori CI - C2 - 
C3. Praticamente questi valori, tramite P13 - 
P14 - P15, vengono variati al fine di ottenere va¬ 
riazioni tonali della nota emessa. 

L’oscillatore entra in funzione pigiando uno 
qualsiasi dei pulsanti (da PI a P12) e ad ogni 
pulsante corrisponde una nota diversa). 


COSTRUZIONE DELLO STRUMENTO 

U, costruttore dilettante potrà liberamente co¬ 
struire la fisarmonica o rifacendosi alle foto che 
corredano l’articolo, o seguendo sue particolari 
inclinazioni, considerando come sia la disposizione 
dei componenti . il circuito elettrico quanto la 
forma dello strumento non risultino critici. 

Si dovrà comunque tener conto della necessità 
di poter accedere facilmente alle resistenze RI - 
R2 - R3 - R4 - R5 - R6 - R7 - R8 - R9 - RIO - 
RII - RI2, nonché ai condensatori .Cil - C2 - C3, 
al fine di essere In grado di provvedere alla loro 
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sostituzione senza incontrare difficoltà nel corso 
della messa a punto. 

L" aspetto di vera fisarmonica raggiunto nel 
prototipo fu possibile mettendo in opera tasti da 
pianoforte quali pulsanti da PI a Pl2. Si potran¬ 
no pure utilizzare, in luogo dei tasti, veri e pro¬ 
pri pulsanti da campanelli, del tipo in plastica, 
la cui forma è molto simile ai tasti da pianoforte 
(i pulsanti di cui si parla vengono utilizzati at¬ 
tualmente negli impianti elettrici di illumina¬ 
zione). 

Un telaio in alluminio alto 80 millimetri, utiliz¬ 
zato quale corpo centrale, presenta nella parte 
anteriore una serie di fori, corrispondentemente 
alla quale verrà sistemato l’altoparlante, che per 
varie ragioni risulterà di tipo elittico. Le due 
ali, leggermente più corte, vengono realizzate ta¬ 
gliando uno chassis'alto 50 millimetri per metà 
nel senso della lunghezza ed effettuando una pie¬ 
gatura lungo i bordi tagliati (fig. 2). 

Infine i tre telai verranno uniti fra loro per 
mezzo di viti, dadi e rondelle. Benché realizzata 
con sistemi meno che artigianali, là cassa della 
fisarmonica assumerà l’aspetto professionale se 
convenientemente rifinita. 

Due mani di vernice alla nitro o di smalto, di 
colore a scelta, verranno appliciate prima di ese¬ 
guire il cablaggio. Quale tocco finale, monteremo 
sulla fisarmonica una cinghia in cuoio di soste¬ 
gno ed altre due, qualora si ritenessero neces¬ 
sarie, per le mani. 


Il transistore di potenza 2N255 viene montato 
su una piastrina di alluminio, la quale ultima 
fungerà da piastra dì dispersione del calore ema¬ 
nato dal transistore stesso. 

Il piccolo chassis dovrà risultare isolato dal re¬ 
stante circuito al fine di prevenire cortocircuiti 
per cui si provvide (fig. 4) a fissare la piastra 
in alluminio su faesite, la quale ultima venne 
montata sul chassis principale per^Ynezzo di viti. 

I valori delle resistenze comprese da RI ad 
R12 e quelli dei condensatori CI - C2 - C3 do¬ 
vranno essere rintracciati sperimentalmente do¬ 
po la sistemazione di tutto il circuito. 

Portato a termine il cablaggio, è buona norma 
controllare ogni collegamento per assicurarsi 
contro ogni eventuale errore. 

Particolare attenzione presteremo zilla connes¬ 
sione delle polarità della batteria nonché dei 
terminali del transistore. 

EVENTUALI SOSTITUZIONI DELLE PARTI 

I componenti messi in opera nella realizzazione 
della fisarmonica sono riportati a figura 1. 

Nei casi in cui risulti possibile sostituire i 
componenti elencati con altri a disposizione, ciò 
porterà a evidente economia. 

Così i pulsanti a tasto (da PI a P12) potran¬ 
no venir sostituiti con altri di tipo convenzio¬ 
nale per campanelli. 

II transitore di alimentazione 2N255 potrà es¬ 
sere sostituito con altri, quali il 2N256, l’OClB, 
rOC30 e altri ancora, però sempre di tipo PNP e 



di potenza. 

La batteria di alimentazione, che dovrà risul¬ 
tare assai robusta ovvero in grado di fornire ele¬ 
vata corrente, con altra qualsiasi a 6 volt, o con 
quattro pile da 1,5 volt del tipo « torcetta » (Su- 


Dimeastoni del telalo centrale e delle 


Fig, 3 - Schema pratica del TRAN- 
SIMONIUM, dairesame del quale ^ 
è dato rilevare la semplicità di rea¬ 
lizzazione. 

Fig. 4 - Lo zoccolo del transistore 
di potenza 2N255 viene montato su 
piastra d*alluminio, la quale a sua 
volta viene sistemata su faesite per 
Vlsolante dal restante circuito. 
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perpila 60) collegate In serie (si scarti l'idea di 
mettere in opera comuni pile minimicro a 6 volt 
adatte per transistori, considerato come — dopo 
pochi minuti di funzionamento — si esaurireb¬ 
bero). 

Infine l’altoparlante, di tipo ellittico sul proto¬ 
tipo, potrà essere sostituito con altro normale, 
o ancora con altri due di tipo normale, di dia¬ 
metro minoré, collegati in parallelo. 

MODIFICHE AL CIRCUITO 

Oltre alle sostituzioni ammesse, sarà possìbile 
apportare modifiche al circuito base per soddi¬ 
sfare particolari esigenze di funzionamento, per 
semplificare il medesimo o per ridurre i costi. 

Ad esempio, i copdensatori CI - C2 - C3 e i 
pulsanti P13 - P14 - P15 potranno venire omes¬ 
si nel caso il costruttore decida di non servirsi 
dei controlli di tono. 

Al tempo stesso, qualora si desideri un livello 
di volume costante, R14 - R15 ed S2 - S3 po¬ 
tranno non venir presi in considerazione e la 
bobina dell'altoparlante potrà connettersi diret¬ 
tamente sui terminali del secondario di Tl. 

MESSA A PUNTO 

A motivo delle tolleranze ammesse per il tran¬ 
sistore, per il trasformatore e per altri compo¬ 
nenti, i valori finali delle resistenze da RI a R12 
e quelli dei condensatori CI t C2 - C3 dovranno 
esser scelti sperimentalmente, al fine di ottenere 
le singole note musicali desiderate (di norma il 
valore di RI si aggira sui 22 ohm, quello di R12 
sui 320 ohm, con salti parziali tra resistenza e 
resistenza di 20-50 ohm). 

Il valore esatto di resistenza, utile alla produ¬ 
zione di una particolare nota musicale, viene de¬ 
terminato sostituendo un potenziometro a filo al¬ 


le resistenze fisse, abbassando il pulsante corri¬ 
spondente e confrontando il segnale prodotto con 
quello ottenuto da un diapason di tipo standard, 
ovvero ricavando la nota da un pianoforte o al¬ 
tro strumento. 

Un amico dotato di particolare « orecchio mu¬ 
sicale » potrà esservi di valido aiuto nel con¬ 
fronto delle note prodotte dalla fisarmonica elet¬ 
tronica con quelle standard ottenute da strumenti 
convenzionali. Il valore ohmmico del potenzio¬ 
metro verrà rilevato per mezzo di un ohmmetro 
e sostituito da una o più resistenze collegate in 
serie o in parallelo per il raggiungimento del va¬ 
lore desiderato. 

Infatti, normalmente, le resistenze commerciali 
non presenteranno valori uguali ai rilevati, per 
cui — come detto — si dovrà ricorrere a combi¬ 
nazioni in parallelo o in serie. 

Cosi — ad esempio — una resistenza del va¬ 
lore di 27 ohm shuntata con altra da 160, dà 
come risultante una resistenza di valore pari a 
23 ohm. 

Si avrà cosi che ciascuna delle resistenze da 
RI a R12 risulterà costituita da due o più resi¬ 
stenze. 

I valori di capacità CI - C2 - C3 verranno de¬ 
terminati in maniera simile e cadranno fra i 
0,1 - 1 - 2mF. 

II valore di ogni condensatore verrà scelto in 
modo da modificare la nota prodotta mano a ma¬ 
no che una determinata « chiave » viene pre¬ 
muta, così come per suonare e produrre gli alti 
e i bossi anziché emettere una nota compieta- 
mente nuova. 

Alcuni costruttori potranno preferire l’uso di 
valori arbitrari circa i condensatori, riferendosi 
ad essi soltanto per effetti sonori speciali. 
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Con nuovissimo Giradischi Stereofonico 
marca LORENZ, originale tedesco a 
4 velocità: 16, 33, 45, 78 giri e posi¬ 
zione di riposo. Munito di sospensione 
molleggiata con motore a 120-220 volt 
autolubrificato ed equilibrato dinami¬ 
camente, un vero gioiello di perfezione 
elettromeccanica. Due puntine in zaffiro, fermo automatico, ultra sensibile. Completo di 
cordone con spina e 6 A e speciale cavetto schermato con doppia uscita per stereo¬ 
fonia; abbinabile a mezzo apposite spine per uso come normale. 

ASSOLUTAMENTE GARANTITO 

À sole L. 14.900 

Misure: cm. 30x24 profondità - sotto la piastrina cm. 7 - sopra cm. 4. 

Lo stesso normale L> 7.900 , 

Per ottenere spedizioni sollecite, si prega versare l'importo sul nostro c/c/P n. 18/3504, 
presso qualsiasi ufficio postale. 

DIAPASON RADIO ^ COMO - VIA P. PANTERA, 1 - Tel. 25.968 
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di Sergio di Falso « XAJPOLi 


Alcune sostanze vengono definite cristalline 
perchè formate da molecole disposte in maniera 
particolare e ben classificata. 

Si sappia pertanto che la cristallizzazione può 
avvenire o per evaporazione del solvente di una 
soluzione o per raffreddamento della sostanza 
sciolta in un solvente riscaldato. La più sem¬ 
plice esperienza di cristallizzazione può essere 
quella ottenuta con cristalli di allume. 

In un piccolo recipiente contenente acqua, scio¬ 
gliete deH'allume in polvere fino ad ottenerne 
una soluzione satura (fig. 1); se su un vetrino la¬ 
sciate evaporare Tacqua del preparato, dopo po¬ 
che ore non vi resta che constatare la formazio¬ 
ne dei cristalli desiderati. 

I cristalli di allume presentano queste caratte¬ 
ristiche: 

— sono fragili (cosa di cui potrete pure voi 
accertarvi in quanto si scheggeranno facilmente); 

— fondono a bassa temperatura trasformando¬ 
si in una massa compatta ed opaca; 

— somigliano infine, vagamente, a piccoli bril¬ 
lanti, sia per i loro rifiessi multicolori che per la 
loro forma esteriore (per queste ultime proprie¬ 
tà sono soprattutto molto belli a vedersi). 

Una cristallizzazione insolita ed interessante si 
ha invece lasciando evaporare per parecchio tem¬ 
po il solvente di una soluzione di bicarbonato di 
sodio ed acido tartarico. I cristalli così ottenuti 

_ bianchi ed opachi — sono uniti insieme in 

modo da formare un « aggregato cristallino » (que¬ 
sto è il termine scientifico) che ricorda, per la 
sua forma particolat’e, la ramificazione di alcune 
piante. 

I cristalli di sol/ato di rame si possono otte¬ 
nere con lo stesso procedimento usato per i cri¬ 
stalli di allume. Questi solidi, dalla struttura fi¬ 
brosa e raggiata, sono trasparenti specie dove 
presentano un minimo spessore, mentre altrove 
assumono un colore verde-acqua bellissimo. 



Sciogliendo in una soluzione concentrata iTi si¬ 
licato di sodio (o vetro solubile) dei frammenti 
piccolissimi di solfato di rame, di solfato di man¬ 
ganese, di solfato di magnesio, di allume e clo¬ 
ruro di cobalto, avrete un risultato veramente 
sorprendente e grandioso. Infatti, dopo un giorno 
circa dall’operazione, il recipiente da voi usato 
sarà ricoperto da magnifiche ramificazioni mul¬ 
ticolori che ricordano la lussureggiante flora ma¬ 
rina (fig. 2). Questo spettacolare effetto è dovuto 
alla formazione di silicati dei vari metalli inso¬ 
lubili. 

Facendo cristallizzare su un vetrino una dose 
e mezzo di solfato di rame ed una sola dose di 
cloruro di cobalto, ben sciolti in mezza provetta 
d’acqua, avremo dei cristalli di colore marrone, 
untuosi al tatto, la cui forma — mai ben de¬ 
finita — è generalmente cubica o a struttura rag¬ 
giata. 

I cristalli di cloruro di cobalto, ottenibili se¬ 
guendo sempre lo stesso procedimento, hanno un 
bel colore rosso-rubino. Lasciamo pertanto con¬ 
tinuare a voi Tinteressante ricerca di altre ca¬ 
ratteristiche. 

Vi ricordo infine che, perchè una sostanza cri¬ 
stallizzi, la stessa necessita di tempo e quiete; se 
si riesce infatti a ritardare la cristallizzazione di 
una sostanza, tramite speciali accorgimenti, dal¬ 
la stessa potremo ottenere cristalli più grandi e 
di conseguenza più visibili. 

La cristallizzazione è comunque un fatto sem¬ 
pre relativo: dipende infatti da molte circostan¬ 
ze esterne (temperatura deU'ambiente, concen¬ 
trazione della soluzione, ecc.), per cui i risultati 
dei vari esperimentatori possono variare seppur 
minimamente. 
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È noto come per raggiungere una perfetta fe¬ 
deltà di riproduzione non solo risulti necessario 
curare il complesso elettronico e scegliere alto- 
parlanti di ottima qualità — ,che siano in grado 
cioè di riprodurre le frequenze acustiche del¬ 
l'amplificatore — ma necessiti pure interessarsi 
alla particolare costruzione del mobile acustico. 

Uno dei tipi più diffusi è il cosiddetto « BASS- 
REFLEX V che prevede — inferiormente al foro 
per Taltoparlante — una feritoia di dimensioni 
critiche, dalla quale esce un'onda sonora supple¬ 
mentare che va ad aggiungersi — in fase — a 
quella diffusa daU'altoparlante stesso, a rinforzo 
di una certa gamma di frequenze acustiche, pre¬ 
cisamente quella dei toni bassi, difficile ad es¬ 
sere riprodotta. 

Alle figure 1 e 2 sono indicate quote e forma 
del mobile « bass-reflex » preso in esame. 

Ricordiamo al Lettore, che si accinga per la 
prima volta alla realizzazione di queste casse ar¬ 
moniche, come la costruzione debba risultare 
particolarmente solida, con giunture rinforzate 
da regoli incollati e avvitati, al fine di evitare 
vibrazioni. 

Metteremo in opera così tavole di legno ben 
stagionate dello spessore di 20 millimetri. Come 
più sopra ricordato, grande importanza assume il 
rispetto delle dimensioni indicate, specie per 
quanto riguarda l’apertura inferiore e la siste¬ 
mazione della tavola che divide in due vani il 
mobile, l’uno superiore d’allogamento dell’alto¬ 
parlante, l’altro inferiore, nella parete frontale 
del quale appare appunto la feritoia dalla quale 
uscirà l’onda sonora supplementare. 


Il foro per l’altoparlante risulterà di circa 300 
millimetri di diametro, con possibilità di ridu¬ 
zione a 250 qualora si disponga di altoparlanti 
a diametro inferiore, nel qual caso si provvederà 
sperimentalmente a ridurre le dimensioni della 
feritoia inferiore fino a tanto che non si raggiunga 
un rinforzo delle frequenze più basse, mettendo 
in pratica il sistema indicato più sotto. 

Costruito che sia il mobile, il medesimo verrà 
esternamente impiallacciato, lucidato o vernicia¬ 
to a seconda di un proprio gusto personale, mén¬ 
tre internamente verrà lasciato grezzo. 

Nel vano di alloggio dell’altoparlante si prov¬ 
vederà a incollare sulle pareti laterali e supe¬ 
riore materiali antiacustici (fig. 3), quali l’o¬ 
vatta, il feltro o la gommapiuma in lastre dello 
spessore di 20 millimetri e più. 

Il mobile risulterà pure provvisto di schiena, 
sempre in legno dello spessore di mm 20, fissata 
al corpo per mezzo di numerose viti per legno, 
al fine di evitare vibrazioni. 

Il pannello frontale, come vedesi a figura di 
testa, viene ricoperto con tela per altoparlanti, 
facilmente reperibile in ogni buon negozio radio. I 

Ripetiamo come, nel caso di utilizzo di alto- I 
parlanti aventi diametro pari a 250 millimetri, ne¬ 
cessiti rintracciare sperimentalmente le dimensio¬ 
ni della feritoia inferiore. Allo scopo ci servi- | 
remo di un disco fonografico che preveda note 
basse; quindi, con una tavoletta di legno (ben 
s’intende prima dell’applicazione della tela da - 
altoparlanti), si restringerà progressivamente il 
vano della feritoia fino a giungere all'apertura 
che ci consenta l’aumento della tonalità dei toni 
bassi. I 
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Fli* 1 Vista di fisnco 'sevlonàta del 
mobile m bats-reflex » «en dimensioni 
di msitlma. 



Fif. Z - Vista di schiena eon dimen¬ 
sioni di massima* E* visibile 11 mate¬ 
riale antlaeustleo applleate alle pareti* 

Flf* 3 - Nel vane d'allofflo delFalte- 
parlante venfono Ineoltate, sai le pare¬ 
ti laterali e super loro, materiali antl- 
aenstloli quali ovatta» feltro o gomma¬ 
piuma in lastre dello spessore di mm 20 
o piò* 




















































pelUoc^et evitandone al tempo ateMo la ^onta- 
mtppilràe dalla polvere.. 


Balza evidente la necessità di costruire un es¬ 
siccatore qualora si intenda guadagnare tempo 
nell’asciugamento delle pellicole e contempora¬ 
neamente non correre il pericolo di contaminare 
la morbida emulsione della pellicola con polvere. 

Le dimensioni del mobile-essiccatore, indicate a 
figura 1, risultano di massima, per cui — a se¬ 
conda delle necessità — ognuno apporterà quelle 
variazioni che riterrà opportune e necessarie, tali 
cioè da adattare il complesso ad ogni esigenza 
personale. 

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO DELL’ESSIC¬ 
CATORE 

Il principio di funzionamento del nostro essic¬ 
catore appare quanto mai elementare (fig. 2). 

Un ventilatore, in funzione di aspiratore, col¬ 
locato nella parte superiore del mobile, crea una 
depressione nei vani sottostanti, sì che l’aria 
esterna viene richiamata nel vano inferiore pas¬ 
sando attraverso un filtro che trattiene polvere e 
corpuscoli. 

Nel vano inferiore sono sistemate due lampa¬ 
de, le quali — emettendo calore — elevano la 
temperatura dell’aria che affluisce e che, attra¬ 
verso la bucherellatura della lamiera zincata di 
separazione, passerà nel vano centrale dove ri¬ 
sultano appese le pellicole e lambendo le stesse 
riasciugherà in più breve tempo l’acqua in so¬ 
spensione. 


PER L’ASCIUGA 


delle 


Proseguendo nel suo percorso ascensionale, l’a¬ 
ria attraversa il pannello bucherellato di separa¬ 
zione ed entra nel vano superiore, aH’interno del 
quale è sistemato il ventilatore, uscendo poi — 
attraverso un filtro — nell’atmosfera dell’am- 
biente. 

È evidente come tale sistema abbrevi notevol¬ 
mente i tempi di asciugamento delle pellicole, 
senza apportare peraltro danni aU’emulsione del¬ 
le stesse. 

MOBILE DELL’ESSICCATORE 

Il mobile dell’essiccatore risulterà realizzato in 
legno compensato e intelaiatura in regoli di le¬ 
gno della sezione di mm 20 x 20. 

La cassa ha forma di parallelepipedo a base 
quadrata di mm 300 X 300 e altezza di mm 1500, 
con sportello anteriore utile per accedere aH’in- 
terno. 

Per l'unione dei pannelli in compensato all’in¬ 
telaiatura faremo uso di vinavil e chiodi. 

Come visibile a figura 1, un telaietto-filjtro 
viene sistemato nella parte inferiore del mobile, 
corrispondentemente al vano aU’interno del qua¬ 
le sono sistemate le lampade. 

Ovviamente il telaietto-flltro impedirà l’immis¬ 
sione — aU’interno della cassa — di polvere e 
corpuscoli, che potrebbero recar danno alla su¬ 
perficie sensibile delle pellicole, e risulterà co¬ 
stituito da una rete da setaccio fine posta ester¬ 
namente, da un diaframma intermedio in set» 
o altro tessuto a maglie finissime e infine da una 
tavoletta in legno compensato, sulla quale si sia 
praticata tutta una serie di fori. 

Un secondo pannello-filtro è previsto nella par¬ 
te superiore del mobile, corrispondentemente al¬ 
l’uscita forzata dell'aria, che consterà — a diffe¬ 
renza del primo — di una sola rete da setaccio 
montata su telaietto in legno a cornice. 

Vano lampade. - Per riscaldare l’aria aspirata 
vengono utilizzate 2 lampade da 20 watt — adat¬ 
te alla tensione di rete — collegate fra loro in 
parallelo (fig. 3). Una lastra bucherellata in la¬ 
miera zincata (tenuto conto dell’ eventuale ca¬ 
duta delle gocce d'acqua in sospensione) è posta 
a divisione del vano destinato alle lampade con 
quello contenente le pellicole. 

Vano ventilatore. - Superiormente è previsto il 
vano per la sistemazione del ventilatore in fun¬ 
zione di aspiratore. 

Un telaietto bucherellato in compensato divide 
il vano ventilatore da quello sottostante. 

Il ventilatore viene applicato ad una delle pa¬ 
reti laterali del mobile per mezzo di viti e dadi 
di ritegno. 

Vano per pellicole. - Il vano centrale, all’in¬ 
terno del quale appendere le pellicole, prevede- 
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MENTO RAPIDO 

peé&ccrée 


FU. 1 


VANO PER 
VENTILATORE 


VANO CENTRALE 


rà regoli in legno di sezione rotonda con diame¬ 
tro di mm 10-12, sui quali sistemare i fermagli 
che bloccano le estremità delle pellicole. I regoli 
vengono fermati con viti in testa attraverso le pa¬ 
reti del mobile. 

Nel caso di pellicole di lunghezza maggiore 
alla consentita dalla capacità del vano, si prov- 
vederà a ripiegarle, agganciandole a due fermagli 
distinti. „ 


USO DELL’ESSICCATORE 

Dopo che la pellicola ha subito il suo normale 
lavaégio in acqua corrente, faremo scorrere la 
stessa fra due dita ben umide o leggermente la 
strofineremo con spugna, al fine di eliminare la 
maggior parte di acqua in sospensione, quindi 
Tappenderemo ai regoli di sostegno facendo en¬ 
trare in funzione l’essiccatore. Con tal tipo di es¬ 
siccatore sarà pure possibile asciugare convenien¬ 
temente le lastre, sempre che si preveda Tuso 
di appositi ganci di sospensione. 

Prima di inaugurare Tessiccatore, risulterà sag¬ 
gia cosa eseguire accurata pulizia dei vani per 
mezzo di un aspirapolvere, allo scopo di elimi¬ 
nare qualsiasi traccia di segatura di legno. 

Medesima operazione sarà condotta periodica¬ 
mente. La cassa non dovrà venir posata diretta- 
mente sul pavimento, bensì rialzata: 1) per co¬ 
modità di azione dell’operatore, 2) allo scopo di 
evitare che venga aspirata la polvere del terreno. 


RIFINITURA DEL MOBILE 

Eseguito il montaggio dei pannelli (che costi¬ 
tuiscono i fianchi, la schiena e le basi) sull’inte¬ 
laiatura, provvederemo alla sistemazione dello 
sportello anteriore, il quale si aprirà su cernie¬ 
re, a destra o a sinistra come risulterà più comodo. 

La chiusura dello sportello è assicurata da uno 
scrocchetto a scatto. 

Al fine di assicurare alla cassa tenuta alla pol¬ 
vere, si provvederà a stuccare le unioni; quindi si 
passerà alla semplice stesa di una sola mano di 
cementite sulle superfici 
interne dei vani. 

L’esterno verrà rifinito 
a piacere, cioè o verni¬ 
ciato a smalto, o sempli¬ 
cemente lucidato. 

Non dimenticheremo, 
prima di appendere le 
pellicole, di mettere in 
moto per qualche minuto 
il ventilatore, sì da riu¬ 
scire ad espellere daU’in- 
terno della cassa ogni 
eventuale traccia di pol¬ 
vere. 


Fig. 2 


ventilatore 


.AMIERA IN 
BUCHERELLATA 


Flg. 3 



























































Ricevitore TRAR 


Abbiamo sperimentato un circuito a due soli 
transistori che ci ha permesso di raggiungere ri¬ 
sultati veramente eccezionali. 

Il « Tra^lpino* riauiU infatti dotato di ot¬ 
tima sensibilità, si da essere In grado di rice¬ 
vere senza rausilio dì antenna esterna; per cui 
coloro che riusciranno ad allogarne t componenti 
in ristretto spazio, utilizzando eventualmente un 
nucleo ferroxcube piatto sul <|UBle avvolgere la 
bobine LI, si ritroveranno in possesso di un ap- 
par occhietto portatile che non mancherà di for¬ 
nir loro soddisfazioni. 

Dall’esame dello schema elettrico di cui a fi¬ 
gura I. notiamo come vengano appunto messi in 

opera due soli transistori, il primo dei quali _ 

TRI — di tipo riPN, il secondo — TR2 — di ti¬ 
po PNP. 

TRI dovrà risultare adatto per alta frequenza 
e sceglieremo fra ì tipi 2N233 - 2NI70 - 2N229 - 
2mi2 ù equivalenti (il tipo 2N233 viene fornito 
dalla Ditta Forniture Radioelettriche CP29 IMO- 
LA al prezzo di L. 1350). TR2 risulterà adatto 
per bassa frequenza e verrà scelto fra i tipi 
OC71 - OC70 - OC72 - 2N107 - CK722 o equiva¬ 
lenti. 

Il « Transalpino ■ appartiene alla categoria dei 
« reazionari ■ e nel caso specifico si ha che il 
potenziometro RI, oltre che funzionare da rego¬ 
latore di volume, agisce quale controllo di rea¬ 
zione. 

I due diodi al germanio DGl e DG2 servono 
alla rivelazione del segnale dopo che il mede¬ 


simo risulta amplificato in alta frequenza da TRI. 

Il segnale rivelato in bassa frequenza viene 
ulteriormente amplificato sempre da TRI e quin¬ 
di applicato al primario del trasformatore inter- 
transistoriale Tl. Sull’ avvolgimento secondario 
di quest’ultimp risulta collegato il transistore 
TH2, al quale è affidato il compito di amplificare 
O segnale a potenza idonea per un ottimo fun¬ 
zionamento dell'auricolare o della cuffia. 

Il trasformatore Tl presenta U primario con 
maggior numero di spire del secondario. Nor¬ 
malmente si utilizzeranno trasformatori a rap¬ 
porto 4/1, ma altri tipi d’occasione potranno pure 
fornire risultati ottimi. 

Per la realizzazione del prototipo, sì mise in 
opera un trasformatore ^no della Photovox. 

Per Tal (menta zinne del complesso ci varremo 
di una pila da 4,5 volt 

REALIZZAZIONE PRATICA 

CI muniremo di un nucleo ferroxcube a sezio¬ 
ne piatta, della lunghezza di mm 100. Nel caso 
non sia possibile rintracciarlo, acquisteremo un 
nucleo a sezione circolare della lunghezza di 
mm200 che troncheremo in due parti affiancan¬ 
dole, Con filo tipo LITZ (27 capi per 0.10 mm) 
avvolgeremo LI, costituita da 60 spire con pre¬ 
sa B alla 53esima. 

Le prese, d’estremità À e C si collegano al con¬ 
densatore variabQe ad aria CVl, usando raccor- 
tezza di saldare alia carcassa metallica 11 capo C. 

Il cablaggio risulta quanto mai semplice ed 
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RI - 0,1 megaohm potenziometro con in¬ 
terruttore SI 
E2 - 33.000 ohm 
R3 - 0,22 megaohm 
R4 - 0,5 megaohm 
CVl - 500 pF variabile ad aria 
CI - 5pF in ceramica 
C2 - 200 pF a mica o in ceramica 
C3 - 1.000 pF a carta o in ceramica 
C5 - 0,2 mF a carta 
C4 - 100 pF a mica o in ceramica 
J1 - impedenza di alta frequenza l mH 
(Geloso S56) 


SI - interruttore abbinato a RI 
Tl - trasformatore rapporto 4/1 CK. 22 
Fortophone o T70 Photovox) 

DGl e DG2 - diodi al germanio di qual¬ 
siasi Upo 

TRI - transistore NPN per AF (vedi ar¬ 
ticolo) 

TH2 - transistore PNP per BF (vedi ar¬ 
ticolo) ^ 

1 pile da 4,5 volt 
ferroxcube (vedi articolo) 

LI - bobina di sintonia avvolta su nucleo 
I nucleo ferroxcube (vedi artìcolo) 


COMPONENTI 
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SULPIMO 


Ogni difficoltà verrà a sparire prendendo in esa¬ 
me lo schema pratico di cui a figura 2. 

Nel corso del montaggio presteremo attenzione 
alle polarità dei diodi al germanio DGl e DG2, 
ai terminali E - B - C dei transistori e alle colo¬ 
razioni distintive dei terminali del trasformato- 
re Tl. 

Nuiraltro di particolare da segnalare se non 
ricordare come i condensatori CI - C2 - C3 - 
C4 possano risultare pure a mica e precisare che 
le resistenze sono tutte da ^ watt. 

MESSA A PUNTO 

La messa a punto del ricevitore si risolve uni¬ 
camente nell’eventuale modifica del numero di 
spire della bobina LI, nel caso non si riuscisse 
a sintonizzare perfettamente remittente deside¬ 
rata. La modifica consisterà nelVallargamento del¬ 
le spire, nel toglierne un certo numero se si 
riceve la stazione a variabile tutto aperto, ag¬ 
giungerne nel caso^ di ricezione della stazione a 
variabile tutto chiuso. 

Messa a punto la sintonia, cì preoccuperemo 
della qualità e della potenza di ricezione, cosi se 
la stessa risultasse distorta, inequivocabilmente 1 
due diodi al germanio DGl e DG2 furono inse¬ 
riti in modo errato. Una prova d’inversione dei 
diodi ci assicurerà del giusto senso d’inserimento 
degli stessi, al quale dovrà corrispondere un au-y^ 
mento di potenza. 

Si notò pure, nel corso di montaggio del proto¬ 
tipo, come a seconda del tipo di transistore uti¬ 
lizzato risultasse necessario apportare modifica al 
valore di R2 ed R4. Così — praticamente — pren¬ 
deremo quale base un valore di 33.000 ohm per 
R2 e di 0,5 megaohm per R4 e partendo da detti 
rintracceremo sperimentalmente il valore che più 
si adatta al tipo di transistore adottato. 




è un manuak di «Uflronlca pratica adito 
a cura dalla Rivista «SISTEMA PRÀTICO» 
a dedicato al giovani radio-amatori a In 
genera a tutti coloro che siano alla prime 
armi In campo radio e desiderino attendere 
perionalmenfe alla reallziailone del lóro 
primi ricevitori, r 
tl manuale comprende: 

— Una guida di introduzione alla cono¬ 
scenza della' radlOr dalla presa in vistone 
delia quale sarà possibile, grazie ad un 
sernblice ABC, entrare a conoscenza dei 
segni grafici convenzionali utilizzati ne¬ 
gli schemi elettrici; 

— 60 schemi — elettrici e pratici — relativi 
a ricevitori a diodi al germanio; 

— 30 schemi — elettrici e pratici — relativi 
a ricevitori a transistori. 


Richiedete il manuale inviando L. 300 a: 

SISTEMA PRATICO 
Via Torquato Tasso 18 - Imola (Bologna), 
Allo scopo di sveltire le operazioni di 
spedizione, utilizzate il nostro C.C.P. 
n. 8/20339, 


Fi|run 2 - Schema pratico 
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LA FOTOGRAFIA E’ COSA SEMPLICE 

Corso eiemeiitare di fotografia * lezione 



Parti fondamentali 
della macchina 
fotografica 


. Convìnti di non aver lasciato dubbi circa 1 prìn¬ 
cipi ottici sui quali sì basa la formaiione della 
immagine e di aver esaurientemente esaminato 
i materiali sensibili cui è affidato 11 compito di 
fissare unlmmagine su essi proiettala, passeremo 
ora al vaglio le parti fondamentali di una mac¬ 
china fotografica. 

Definiremo anzitutto la macchina fotografica 
come rappareechiù utile a ricevere rimmagine 
e proiettarla sul materiale sensibile sistemato nel 
suo interno* La macchina fotografica risulta pra¬ 
ticamente costituita da una * camera oscura t, al- 
rinterno della quale viene posto il materiale sen¬ 
sibile <pellicola); anteriormente alla camera oscu¬ 
ra è prevista un'apertura fissa o regolabile mu¬ 
nita di una o più lenti costituenti Toblettivo, il 
quale — come spiegato nelle lezioni precedenti 
— dovrà risultare in grado di avvicinarsi o al¬ 
lontanarsi dalla pellicola, al fine di permettere 
una perfetta messa a fuoco del soggetto da foto¬ 
grafare. 

Riepilogando quindi, gli elementi fondamentali 
di una macchina fotografica sono: 

1) Obiettivo con la regolazione del diafraTnTTuij 

2) Sistema di messa a fuoco; 

3) Otturatore; 

4) Camera oscura, entro la quale trova siste¬ 
mazione la pellicola. 

OBIETTIVO (flg. 1) 

Rifacendoci a quanto detto pel corso della 1* 
lezione, ricorderemo come un’immagine, passan¬ 
do attraverso il foro stenopeico o una lente o 
un gruppo di lenti, venga proiettata — rimpic¬ 
ciolita — su uno schermo. 

^ Non soffermeremo l’attenzione del Lettore sul- 
1 argomento, rimandandolo a due articoli apparsi 
di recente su « Sistema Pratico •> (n. 6 e n. 7/1958), 
nel corso dei quali vennero prese in considerazio¬ 
ne le caratteristiche degli obiettivi moderni, esa¬ 
minando in qual modo fosse possibile accertarne 
la lunghezza focale e la luminosità, rilevarne la 
bontà e stabilirne il tipo (normali, grandango¬ 
lari, teleobiettivi). 

DIAFRAMMA 

Relativamente al diaframma, modernamente 


non parleremo più di foro stenopeico, ma, con¬ 
siderandone la simiglianza con l’iride del nostro 
occhio che dosa — allargandosi o restringendosi 
— la quantità di luce da inviare alla retina, nel¬ 
la maggioranza dei casi, lo considereremo costi¬ 
tuito di una serie di lamelle "che formano una 
apertura centrale regolabile su diametri diver¬ 
si (fig. 2). 

Sempre riferendoci alla 1* lezione, ricorderemo 
come il diaframma svolga diverse funzioni, pri¬ 
ma fra tutte abbia il compito dì regolare la 
quantità di luce che investirà la pellìcola e de¬ 
termini la profondità di campo ed inoltre serva 
quale correttivo dei difetti (aberrazioni) dell'o¬ 
biettivo. 

Il foro massimo del diaframma viene calcolato 
obiettivo per obiettivo e consentirà la massima 
luminosità relativamente ad una buona correzio¬ 
ne delle aberrazioni. Tale apertura massima vie¬ 
ne segnata sull’obiettivo preceduta dalla lettera f 
e i valori del diaframma partono da detto massi¬ 
mo fino ad un’apertura di regola pari a circa 1 
millimetro, al fine di evitare effetti di diffusio¬ 
ne luminosa. 

Così quando leggeremo su un obiettivo f : 3,5 
significherà che la massima apertura del diafram¬ 
ma è di 1 : 3,5, mentre l’apertura minima potrà 
arrivare, a seconda dell'Dbiettìvo montato, a 16-22 



Fig. 1 - Su un obiettivo risulteranno riportate: 
^ la regolazione del diaframma; 

— la regolazione dello scatto otturatore. 

In molti modelli la regolazione di messa a 
fuoco è incisa sulla ghiera deiroblettlvo. 
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Rammentiamo al Lettore che i valori 3,5 - 16 - 
22 ecc. sono proporzionali al diametro della len¬ 
te; così se si vuole conoscere — ad esempio — 
quali diametri in millimetri abbia il diaframma 
sui diversi valori indicati si dovrà dividere la 
lunghezza focale della lente per 3,5 -16 - 22 ecc. 

Nei caso di un obiettivo che presenti una di¬ 
stanza focale pari a 5 centimetri, a diaframma 
3,5 corrisponde un foro di diametro pari a 
5 : 3,5 — 1,4 centimetri circa. 

MESSA A FUOCO 

Sui primi modelli di macchine fotografiche la 
messa a fuoco avveniva per mezzo deirallunga- 
ménto o deU’accorciamento di un soffietto in pel¬ 
le nera a tenuta di luce (fig. 5). 

Anteriormente al soffietto era sistemato l'obiet¬ 
ti vo; posteriormente la camera vera e propria 
con la pellicola o con un vetro smerigliato per 
il controllo della messa a fuoco. 

Nelle macchine di formato ridotto di recente 
produzione il soffietto risulta eliminato e viene 
sostituito da un tubo metallico ad estensione eli¬ 
coidale, più rigido ed esatto (fig. 6). Nei modelli 
diremo così c popolari » però sia il soffietto che 
il tubo sono fissi e la messa fuoco si raggiunge 
ruotando le prime lenti deU’obiettivo. 

Il vetro smerigliato, che nelle vecchie macchi¬ 
ne fotografiche serviva per il controllo dell’in¬ 
quadratura dei soggetto da riprendere e per la 
messa a fuoco, è quasi scomparso sulle moder¬ 
ne camere per dilettanti. Esso comunque resta 
ancora su macchine di tipo professionale ed ap¬ 
pare pure su tipi quali le REFLEX, le più co¬ 
muni delle quali prevedono l'uso di uno specchio 
disposto a 45® (figg. 7-8). Così Timmagine del 
soggetto, per mezzo dello specchio, viene indiriz¬ 


zata al vetro smerigliato, sistemato superiormente, 
per l’inquadratura e la messa a fuoco (fig. 8 a si¬ 
nistra). 

Al vetro smerigliato l'immagine giunge rad¬ 
drizzata ma invertita, cioè col lato destro sul si¬ 
nistro e viceversa, sugli ultimissimi tipi a prisma 
anche quest’ultimo inconveniente è eliminato. 

Al momento dello scatto, lo specchio si alza (fi¬ 
gura 8 a destra) e permette ai raggi luce di in¬ 
vestire — impressionandola — la pellicola siste¬ 
mata nella parte posteriore della macchina. Que¬ 
sto sistema risulta assai brigoso e lamenta diversi 
inconvenienti. Durante la messa a fuoco, l’obiet¬ 
tivo deve venire regolato sulla massima apertura 
di diaframma, al fine di ottenere una immagine 
luminosa e più facilmente focheggiabile, mentre 
al momento dello scatto il diaframma era neces¬ 
sario regolarlo in base alla luminosità del soggetto. 

Un ulteriore perfezionamento fu raggiunto da 
un costruttore tedesco — Franke e Heidecke — 
il quale appaiò due obiettivi gemelli su unico 
frontone di messa a fuoco. Quello sistemato su¬ 
periormente risultava assai luminoso e privo di 
diaframma e rirpandava Timmagine allo spec¬ 
chio e al vetro siperigliato, mentre l’obiettivo in¬ 
feriore — indipepdente — serviva per la ripre¬ 
sa fotografica. Il sistema con un solo obiettivo^ 
viene chiamato « sistema REFLEX monoculare », 
quello con due obiettivi * sistema REFLEX bi¬ 
noculare » o « ROLLEI » dal nome della camera 
che lo lanciò (ROLLEIFLEX) (fig. 9). 

In questi ultimi anni sono state apportate al¬ 
cune sostanziali innovazioni al « REFLEX mono- 
. culare » con ^e^minazione della quasi totalità 
degli inconveniepti riscontrati, valorizzandone le 
prerogative consistenti nella possibilità di osser¬ 
vare l’esatta focheggiatura e l’inquadratura della 





Fig. 2 



Fig. 2-11 diaframma consta di una serie di lamelle che determinano un'aper¬ 
tura centrale regolabile su diversi diametri. Si avrà così la possibilità di dosare 
la quantità di luce che Investirà la pellicola. 

Fig. 3 - A diaframma totalmente aperto la quantità di luce che investe la pelli¬ 
cola sarà massima, per cui Tesposizione risulterà ridotta al minimo. La màssima 
apertura di diaframma si avrà allorquando la luce esterna risulti insufficiente (ad 
esemplo, con cielo nuvoloso), o quando si fotografino oggetti dotati di forte 
velocità. 

Fig. 4 - A diaframma chiuso la quantità di luce che investe la pellicola sarà mi¬ 
nima, per cui l'esposizione dovrà risultare cpnsiderevole, al fine di raggiungere 
giusta impressione. Il diaframma chiuso si avrà allorquando la luce esterna sia 
massima, o quando si desideri fotografare paesaggi con pose lente. 






















fotografia qualsiasi risulti il tipo di obiettivo 
utilizzato. 

In sede di prossima lezione parleremo più dif¬ 
fusamente della macchina fotografica, sottoponen¬ 
do a particolare esame quelle che adottano l’uno 
o Taltro sistema. 

Mentre al sistema di inquadratura e di messa 
a fuoco su vetro smerigliato arrise la fortuna nel 
campo professionale, altri costruttori risolveva¬ 
no il problema in economia per i dilettanti taran¬ 
do in fabbrica la messa a fuoco su distanze pre¬ 
stabilite — daU’infinito a 1 metro — marcando 
le stesse sull’obiettivo o sulle guide del soffietto. 

L'operatore misurava o stimava ad occhio la 
distanza, inquadrava nel mirino (sempre tarato 
in fabbrica) e scattava la foto (fìg. 10). Pur nella 
sua approssimazione, al sistema arrise la più gran¬ 
de delle fortune e venne adottato per la totalità 
delle macchine di basso e medio costo. Il favore 
incontrato dal piccolo formato ha portato all’a- 
dozicne di obiettivi a corta focale e conseguen- 
zialmente dotati di grande profondità di campo, 
cosicché risulterà quanto mai difficile sbagliare 
nella messa a fuoco, pure se stimata ad occhio. 

Esiste un altro sistema di messa a fuoco oltre 
quelli presi più sopra in esame e che trova oggi 
larga diffusione. Questo è il « telemetro «. 

Il telemetro è un mirino a cannocchiale, sul 
cui centro viene riflessa una porzione ristretta 
deU’immagine inviata da un altro mirino, posto 
ad una certa distanza dal primo^ 

Se la .porzione centrale viene riflessa dal secon¬ 
do mirino a 45^, la stessa risulterà sdoppiata (fi¬ 
gure- 11 - 13), mentre combacerà a rotazione op¬ 
portuna dello specchio fino ad ottenere l'imma¬ 
gine unica (figg. 12 - 14). 

Un opportuno accoppiamento fra lo specchio e 
la leva di messa a fuoco dell'obiettivo regolerà 
quest’ultimo alla giusta distanza. 


Fin;. 5 - 8ul primi modelli di macchine loto- 
fraflche la messa a fuoco avveniva allungando 
o accorciando tJ soletto. 

FIg. S * Le macchine fotografiche di recente 
p rodai Ione presentano robleUlvo montato sa 
tubo metallico, che si allunga o si accórcla 
per mezzo di un sistema elicoidale^ 

FIg, 7 ^ Per il controllo della perfetta messa 
a fuoco esiste tutrnra, sulle macchine di tipo 
reileap 11 vetro mueriglialo sistemato superior¬ 
mente, 

Ftg* 8 - Il principio di funzionamento di una 
macchina tipo reflea risulta 11 seguente^ Nel 
corso delta messa a fuoco, uno speeehto -— di¬ 
sposto a 45^ ^ riffeite riRimatine sul vetro 
smerigliato sistemato superiormente. Al mo¬ 
mento dello scatto, lo specchio si alza e rim* 
magine giunge alla pellicola. 

FIg, S - Nelle macchine tipo ROLLEl, la mes¬ 
sa a fuoco è controllata sempre so vetro sme- 
rigilato, ma Tlmmaglne di messa a fuoco e In¬ 
quadratura si ottiene per meizo di un obiet¬ 
tivo indipendente da quello che serve airim- 
pressione della pellicola. 



























Se questo sistema di messa a fuoco risulta per 
molti fotografi più facile e veloce, d’altra parte 
presenta Tinconveniente di non permettere l’e¬ 
satta inquadratura del soggetto nel caso di ripre¬ 
ce a distanza ravvicinata per la sfasatura esisten¬ 
te fra la posizione del telemetro-mirino ed il cen¬ 
tro dell’obiettivo. Cambiando obiettivo è necessa¬ 
rio cambiare pure il mirino e soltanto in alcune 
macchine costose e moderne, quale la Leica M, 
appare automaticamente l’inquadratura per ogni 
ottica installata e pure automaticamente essa vie¬ 
ne regolata sia nel caso di distanze considerevoli, 
sia in quello di distanze ravvicinate. 

Anche su tale argomento ci soffermeremo nel 
corso delle prossime lezioni. 

OTTURATOEE 

L’otturatore ha il compito di impedire il pas¬ 
saggio della luce quando il materiale sensibile si 
trova in posizione di riposo e di lasciarla passare 
all’atto dello scatto per la necessaria frazione di 
tempo prestabilita. 

In tal modo ferma il soggetto in movimento per 
una frazione di secondo utile a fissarlo immobile 
e nitido nella fotografia. I tempi di scatto varia¬ 
no da 1 secondo a 1/500 di secondo, e a volte — 
su certi tipi di macchine — pure a 1/1000, pas¬ 
sando da 1/25 - 1/50 - 1/100 - 1/200 - ecc. Esistono 
pure valori di posa che si ottengono spostando la 
leva dell’otturatcre sul valore B o T (B sta ad 
indicare che l’otturatore resta sempre aperto du¬ 
rante la pressione del dito sullo scatto e T che il 
medesimo si richiude scattando una seconda vol¬ 
tai. Con B 0 T sono possibili espcsizioni alla luce 
da 1 secondo aU’infinito. 

I tempi da 1 secondo fino a 1/10 o 1/8 di secon¬ 
do vengono chiamati tempi lenti] quelli da 1/25 
a 1/100 tempi medi; quelli da 1/200 a 1/500 o 
1/1000 tempi veloci. 


Flr* 10 - Il sifftem» più «omune di messa a 
fuoco consiste nello stimare ad occhio la di- 
stansa e regolare robletilvo sulla corrispon¬ 
dente scala graduata* Nella foto apparo la tol- 
leransa di messa a fuoco ottenuta In base al- 
Tapertura del diaframma; cosi se la messa a 
fuoco è sul 7 metri con diaframma 3^ avremo 
a fuoco un’Immagine da 6 a 10 metri; con dia¬ 
framma 5,6 da a 16 metri; con diaframma 
11 da 3,5 airiadnito. 



Fig. 11 Fig. 12 


I 
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Flgg. 11 *. 13 - 13 - 14 - Con due specchietti, 
il primo fisso a 45^ e 11 secondo orientabile, 
si ha 11 telemetro, che rappresenta uno del 
sistemi più In uso nella messa a fuoco. Eno- 
tando roblettivo rpota pure lo specchio orien¬ 
tabile e la mesaa a fuoco risulterà perfetta 
quando, guardando attraverso 11 telemetro, rim- 
maglne rimiteli unica (figg* 12 e 14). A figu¬ 
re 11 e 13 esemplo di due Immagini teleme¬ 
triche sdoppiate, cl€»è non a fuoco. 



I 


Flg. 13 


Fig, 14 
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Figr. 15 


Sia i tempi lenti che i più veloci sono conse¬ 
guibili con Tuso dei migliori otturatori, elaborati 
e di costo superiore. 

Il risultato di far passare la luce per una fra¬ 
zione di secondo è raggiunto per mezzo di tre 
sistemi fondamentali: 

1) otturatore centrale; 

2) otturatore posteriore; 

3) otturatore a tendina. 

I primi due risultano costruiti in maniera con¬ 
cettualmente simile (fìg. 15) ; il terzo invece basa 
il suo funzionamento su principio diverso. 

Nel caso di otturatore centrale e posteriore un 
sistema di molle e ingranaggi apre e chiude per 
un tempo stabilito un’apertura circolare, corri¬ 
spondentemente alla quale risultano sistemate la¬ 
melle metalliche ruotanti su perni e in grado di 
chiudersi ermeticamente e di aprirsi. 

Per quanto riguarda l’otturatore centrale, le 
lamelle seno sistemate nel punto di fuoco interno 
deH'obiettivo (fra le lenti); nel caso dell’ottura- 
tore posteriore, le lamelle — di dimensioni mag¬ 
giori — sono sistemate subito dopo la lente in¬ 
terna dell’obiettivo. Nel primo caso occorre un 
otturatore per ogni obiettivo, nel secondo un solo 
otturatore serve per più obiettivi intercambia¬ 
bili. 

All’otturatore delle macchine moderne è pure 
abbinato il comando elettrico per lo scatto del 
flash. In tale tipo di macchine è prevista sull’o¬ 
biettivo una leva che si sposta su due sigle X , 
ed M. Nei due diversi tipi di contatto X ed M 
si hanno due tempi diversi di sincronizzazione: 

X chiude il contatto elettrico sull’istante: I 

M chiude il contatto con un ritardo di 20 mil¬ 
lisecondi. 

I due valori X ed M risultano necessari consi¬ 
derato come il flash elettronico si accenda istan¬ 
taneamente alla chiusura del contatto, mentre le | 
lampade diano la massima emissione luminosa i 
a circa 20 millisecondi dalla chiusura del con¬ 
tatto (per la sincronizzazione vedi « Sistema Pra¬ 
tico 31 n. 2/1958). 

Vicino alle lettere X ed M gli otturatori cen- 


FIg. 15 - ili lìpu MÙl lomiitit* r 

ctihtìitiilo dii Ut Ilici !«■ diiijÉoMc In iiiuiiu du im¬ 
pedire ii del hi luce nel Ut camera 

oscura. Allo scaUii rutlurutnre sì aprirà e rl- 
rhiiidcrà linmcdialamente nella l'i'ar.iune ili se- 
ciiEidci prcscellìi il/r-S - l/5tl * t MIO ecc.M 

FIg, Mj * l/oiluroitorr a tendllnii è costituito da 
due strisce, tn tela o melaUo. itiipmneabili al¬ 
la luce, provviste di un'apertura e disposte in 
inanicra clie al tempo di esposiime per uno 
scaUo di J/5f> di istMoiido corrisponda un’apcr- 
tur;i di dtmviisioni cRuali u quelle del foto- 
gramiiio. 

Fig, il - Intendendo ragfrlunsere tempi di 
csposinioue dell'urdìnc di 1/1 tm e più le due 
strisce I isultrranno disposte In modo da pre¬ 
sentare uji'aprrtui’a Infcrinre olle dimensioni 
del fologramma (a 1/M>IJ corrisponderà mra- 
perlufa di 1/2 - a l/fmì un'apertura di I I - 
ece.). 
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trali h£nno una lettera V. Spostando la leva su 
V dopo che si è caricato Totturatore si innesta 
l’autoscdtto che viene poi avviato premendo il 
normale scatto. 

Il favore incontrato dall’otturatore centrale e 
posteriore è giustificato dalla possibilità di ac¬ 
coppiare il diaframma ai tempi di otturazione, di 
inserire l’autoscatto, di accoppiare la cellula fo¬ 
toelettrica al diaframma e aU’otturatore, di leg¬ 
gere la profondità di campo. 

Elemento negativo dell’otturatore a lamelle è 
il basso rendimento luminoso dovuto alla luce 
rubata dalle lamelle nei movimenti morti di aper¬ 
tura e di chiusura. L’otturatore posteriore ha 
questo inconveniente aumentato. 

L’otturatoré a tendina risulta costituito da una 
tendina metallica o in tela nera impermeabile, 
la quale scorre a ridosso della pellicola (fig. 16). 
La velocità di scorrimento è costante e si aggira 
su 1/30 o 1/50 di secondo. Appunto a queste ve¬ 
locità la finestra della tendina presenta un’aper¬ 
tura di dimensioni identiche al fotogramma. Re¬ 
stringendo via via la finestra si conseguono tempi 
d’esposizione sempre minori. 

A parte i difetti che presenta, il sistema a ten¬ 
dina ha ottimo rendimento luminoso e permette 
il cambio degli obiettivi con estrema facilità, sen¬ 
za peraltro vincolarsi a costruzioni speciali e di 
compromesso come nel caso di otturatori a lamel¬ 
le ed ottica intercambiabile. Per mezzo suo è 
possibile raggiungere le massime velocità di scat¬ 
to, dell’ordine cioè di 1/1000 ed anche di 1/2000. 

Per la sua stessa posizione, il diaframma diffi¬ 
cilmente si accoppia con l’otturatore a tendina e 
in tali tipi di macchine gli esposimetri accop¬ 
piati non esistono, fatta esclusione per la CON- 
TAREX, del resto costosissima e complicatissima. 

L’inconveniente degli otturatori a tendina è la 
velocità sempre costante dello scorrimento e fa 
sì che tra la prima stria del fotogramma e l’ul¬ 
tima intercorra sempre un intervallo pari appun¬ 
to a questa velocità di scorrimento (1/30 o 1/50). 
Nelle foto sportive dove il soggetto è molto ve¬ 
loce si ha una deformazione del medesimo e nel- 


11^. IH - Al fine di rapjKunVsiin^i/ìniie 
r.oiTrli;t. omsIouo m»i'c‘hìiic fnltiijrwiìche prnv- 
(li c'pILuI^ fn|iipipltrì€a. 
h'ifi. 19 - SnUr nm^^crlimc modrrnp i* 
nUtì Li VA LO Iti-; I.IX'K suadiviMJ du 2 a IH. 
(.ConosciIlio, per mt'/scii di un pspioiimririi, il 
valore liji;p rirlili''^tii iud pseinitLn 12i. roj^ole- 
remu roliielltvo mi lali* vuLurp r sro^liert'mo 
la volnrita idù ìdimpa alla iolo vLir si liilt-iidr 
.Hcallarp 11/50» per in mrivimentu - 1/30 

|)t*r jnintuLiiiiL Anloiitaiknimonlr II dhi- 

framina si rrgoiprà su uifainTlura adpj;ijaia 
atlu Uu'v esisti*111f e alla \dorila prr.spclla. 

Flg, 211 - Ln altro titilli di oiiirtUvo iéi'uvvìnIo 
dvllu mmJji LV. Ssì no lino i due in diri IH - HI 
che liidirmiu la prolnudita dì rampo in base 
airaprrtuiu dt'l dbfranimu, 

2Ì ‘ A figura a|i|>arr. ii.uiHo più cvìdritle. 
il ruolo file gìuoca. sulla prof (indila ili raiiipn. 
rnpertuia del diafra in ma. Cosi -He la messa a 
fuot'O rìstitla regolata sui 7 mrirì. avirmo por 
f 3,5 una messa a fitoro da 5 a T» niiUri; per 
f K da 4 a 20 metri; por f 16 ila 3 airinfiniLo, 



Fiff. 21 k: 
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Ufi. 22 - Slit chr Ili ni errili».! dbpiiiti^a di LV 
o meno, ricurderemu rnme per ullenere una 
falò a elevala vetorlià ftetessltl regalare Ja 
macchina siesta alla massima velucllà <11 scai* 
lo (1/2(10 - l/SOOl ^ aprire ronsrjru|k|xalalnirn- 
tc il (liafra mitia tf 1.5 n f 3.5 J prr sopjirrlrr 
alla ridiitlji luminu^ìi.i generata dallo aratto. 
Iji (at modii «ti MarÀ fn grado di frriiiarc rim- 
itM^hu-, ina al tempo vIcsmi la tullcratira di 
messa a ruoto rtsu Itela ridùUa. 



Fly. 23 - Quando si desideri «seguire foto di 
panorami, nelle quali sla I primi che 1 seeon- 
dl plani debbano risulta re perfeiiafnentr a fuo¬ 
co. neccHslIerà regolare il dlaframmii alla mi¬ 
nima apertura ^ Vi o f llil e canseguenrUlmm- 
le aumentale 11 tempo di posa, al line di far 
giungere alla pellicola la quantità di luce ne- 
erssarlti i&IU giusta esposizione (1/30 - 1/15L 


le foto al lampo elettronico Tunica velocità di 
sincronizzazione è 1/30 od 1/50 o minori in eui 
la finestra della tendina è di grandezza pari al 
fotogramma. 

OTTURATORI A REGOLAZIONE AUTOMATICA 

Prima di terminare la lezione, è necessario ri¬ 
cordare come sulle macchine moderne Totturato- 
re risulti accoppiato automaticamente al diafram¬ 
ma, raggiungendo in tal modo una semplificazio¬ 
ne di manovra. Infatti avviene che, con la rego¬ 
lazione su un dato valore di esposizione, automa¬ 
ticamente la macchina regola l’apertura del dia¬ 
framma proporzionalmente alla velocità dell’ot¬ 
turatore. 

Praticamente sugli obiettivi che presentano 
Taccoppiamento » diaframma-otturatore », Tespo- 
sizione viene indicata con valori LV che partono 
da 2 fino a 18 (fig. 19). 

Per tali otturatori è sufficiente calcolare con 
una tabella o con Tesposimetro il valore di espo¬ 
sizione, riportandolo poi sull’otturatore e sceglie¬ 
re unicamente la velocità di scatto delTottura- 
tore se il soggetto è ip movimento, o la profon¬ 
dità di campo nel caso il soggetto risulti im¬ 
mobile. 

Facciamo un esempio pratico. Supponendo dì 
disporre di una pellicola con sensibilità 18/10 DIN, 
a una data condizione di luce, sulTesposimetro 
rileveremo un LV corrispondente a 12. Sì rego¬ 
lerà quindi la macchina su 12 e così si sarà in 
grado di effettuare la foto, nella certezza che la 
quantità di luce che colpisce la pellicola è già 
stata automaticamente regolata nella giusta pro¬ 
porzione. Se la proporzione di luce è esatta per 
ricavare una fotografia ben esposta non necessa¬ 
riamente avremo scelto la combinazione più op¬ 
portuna per la fotografia che ci interessa. Infatti 
al LV (valore luce) 12 corrispondono le seguenti 
combinazioni « diaframma-otturatore »: 


f. 3,5 - 1/500 
f. 4,5 - 1/250 
f. 6,3 - 1/125 
f. 9 - 1/60 

f. 12 - 1/30 
t 16 - 1/15 
f. 22 - 1/8 

Nel caso si intenda fotografare un oggetto in 
movimento sarà bene regolare la velocità di scat¬ 
to su 1/500 (per es. auto in corsa) (fig. 22) e auto¬ 
maticamente il diaframma andrà a f. 3,5 con con¬ 
seguente limitata tolleranza nella messa a fuoco 
(proprietà di campo). 

Al contrario se il soggetto è composto da di¬ 
verse persone od oggetti posti su piani diversi 
a distanze diverse, per cui risulti necessaria una 
buona tolleranza nella messa a fuoco, sceglie¬ 
remo le velocità di 1/30 o 1/8 che hanno diafram¬ 
mi f. 12 o f. 22 e conseguentemente ampia tolle¬ 
ranza nella messa a fuoco (fig. 23). Come si vede 
in figura è visibile a destra e a sinistra del riferi¬ 
mento per la messa a fuoco la scala doppia del 
fuoco, ma su alcune macchine modernissime que- 
diaframma che indica la tolleranza di messa a 
sta scala non è più segnata in luogo ben visibile 
perchè vi sono due lamelle rosse che determi¬ 
nano il campo di tolleranza nella focheggiatura 
al diversi diaframmi (fig. 20). In questi tipi di 
macchine che hanno Tesposimetro accoppiato ed 
automatico (es. Vitomatic) la scala dei LV (valori 
luce) è accoppiata alla lancetta delTesposimetro e 
aggiustando questo automaticamente si regola il 
« diaframma-otturatore «. 

Al fotografo non resta altro che scegliere lo 
scatto se fotografa oggetti in movimento od os¬ 
servare i due indici rossi quando è necessaria una 
tolleranza nella messa a fuoco (profondità di cam¬ 
po) (fig. 21). 

Questi automatismi sono disinnesta bili a volon¬ 
tà ed è possibile fotografare anche con i vecchi 
metodi. G.F. FONTANA 
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l’apparecchio del mercato europeo 


• formato 6x6 

• obiettivo trattato 
luminosità f 8 focale 8,5 

« messa a fuoco regolabile 
da 2 m. alfinfinito 

2650 lire 

borsa in salpa L. 550 è un prodotto 


costa 


fotografà in bianco nero e a colorì 

otturatore con istantanea 
tarata sU 1 50 * 

diaframma regbiabile su f 8 e t 12 
presa sincronizzata per luce lampo 


ferrùnìù 

Corso Matteotti 12 • Milano 


s.p.a 
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Volendo intrattenerci sullo sfruttamento rasio- 

n^le dei locali d abitazione — sfruttamento che og¬ 
gidì si tende a portare al masaimo — non possia¬ 
mo ignorare Fuso delle pareti divisorie. Queste 
come la maggior parte del lettori potrebbe essere 
portata a pensare» non sono costituite da clementi 
in muratura, bensì da mobili od altri elementi che, 
montati con gusto, assicurano un buon risultato 
estetico. 

La soluzione che oggi presentiamo servirà per 
coloro che dispongono di un’ampia cucina e de¬ 
siderano da essa trarre un tinello. Come prima 
operazione cercheremo di stabUire quale spazio 
riservare alla cucina e quale al tinello, quindi, 
sul soffitto, applicheremo un divisorio che abbracci 
tutta la luce delta stanza, alto circa 50 centimetri. 
LUntelaiatura prevede una cornice di forma ret¬ 
tangolare e utilizza regoli di cm 4 x 2. i regoli* 
in numero di cinque* verranno tra loro Incollati 
od inchiodati (ftg. 1>* quindi rinforzati mediante 
squadrette metalliche, che ne assicurano così la 
rigidezza e la solidità (fig. 3). 

La parte superiore di questo elemento sarà tam¬ 
burata con faesite o compensato. La parte infe¬ 
riore invece prevede un giro di fune di canapa, in 


modo da formare un fregio (o motivo) a trian¬ 
golo* tenuto al vertici con occhielli a vite Cflg.2). 

Come base dell'elemento divisorio, costruiremo 
un mobiletto-ripostiglio* assai utile alla massaia 
(dalla parte della cucina), la cui costruzione su 
intelaiatura è chiaramente mostrata a fig. 4. n 
lato rivolto al cucinotto prevede due ante scorre- 
volL Fianchi, schiena, ante* base e piano d*appog- 
gio supcriore, saranno in compensato. 

Tra l elemento a soffitto e Telemento alla base 
<mobiletto), sistemeremo una tenda alla veneiiana, 
con stecche di lungheria eguale alla Inn g heTT» 
dell elemento deUa base (vedi figura di testa). 

La rifinitura del due elementi è legata* logica¬ 
mente, al gusto personale dì chi costruisce la pa¬ 
rete divisoria: consigliamo tuttavia di accordare 
il tono di colore della * veneziana oltre che con 
gli elementi che compongono la divisoria, anche 
con i due locali che si saranno ottenuti 

Ovviamente* spostando la base della tenda alla 
veneziana che poggia sul mobUe* verso il cucinot¬ 
to, si potranno far apparire le ante scorrevoli dal¬ 
l'altra parte, cioè verso il tinello, che abbiamo for¬ 
mato. Con questa soluzione potremo servirci del- 
relemento della base come di un mobile-bar. 
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Figr. 4 

Intelaiatura del mo¬ 
biletto ripostiglio. 


e supera i suoi compagni perchè è preparato 
meglio di loro. Infatti i posti migliori sono per 
i meglio preparati. Migliaia di operai sono sa¬ 
liti a delle posizioni invidiabili e meglio retri¬ 
buite. Essi hanno studiato nel tempo libero, a 
casa, percependo il salario intero, Lei può fare 
altrettanto ! 

I REQUISITI? Più di 16 anni di età, buona vo¬ 
lontà, 5 anni di scuola elementare, 30 lire da 
spendere giornalmente. COME DEVE FARE? 
Glielo spiegherà il rinomato: 


ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA - LUINO 


che Le invierà grati* il volumetto « La via verso 
il successo » se gli manda subito questo ta¬ 
gliando riempito. 



CESSIONE DI BREVETTO 

Il titolare e proprietario del brevetto d'inven¬ 
zione italiano n. 557.980 depositato il 24 ago¬ 
sto 1956, per: « Rapportatore meccanico a 
doppia inversione » i disposto cederlo ad in¬ 
dustriali italiani, o comunque addivenire a 
concrete proposte di sfruttamento a condizioni 
da convenirsi. 

Gli interessati potranno rivolgersi a: INTER- 
PATENT - Via Filangieri, 16 - Torino. 
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COME SI DISTILLA 
I IL PROFUMO DEI FIORI 


Preparare in casa del buon profumo estratto dai 
fiori piu delicati del vostro giardino non è impresa 
molto diffìcile. Tutt’altro: la spesa è minima ed 
in quanto all’abilità, vi riuscirebbero anche i... 
lattanti! Sarà sufficiente seguire le nostre istru¬ 
zioni, 

* • » 

Raccolti i fiori desiderati quando si trovano in 
pieno rigoglio (i più adatti sonò le viole, le rose, 
i garofani, ecc.), se ne staccano con cura i petali, 
si aprono e si mettono ad asciugare ben stesi so¬ 
pra un vassoio riparato dal sole. 

Mentre si asciugano, munitevi di uno strato d’o¬ 
vatta, di un paio di forbici, di un vassoio di por¬ 
cellana, di olio d’oliva purissimo, di un vaso di 
vetro bianco rotondo del tipo di quelli che con¬ 
tengono marmellate ed Infine di un pugno di sale 
fino. 

Con le forbici tagliate lo strato d’ovatta rica¬ 
vandone una dozzina di fondelli (od anche di più 



COTOÉfE IDROfu.O 


se il vaso è piuttosto alto), della misura giusta 
per farli entrare nel barattolo di vetro toccando 
la superfìcie interna. 

Ciò fatto disponete i fondelli nel vassoio e ver¬ 
satevi tanto olio quanto basta perchè vengano ben 
imbevuti. 

Pulite poi accuratamente il barattolo dì vetro 
ed asciugatelo alla perfezione. 

Ora è giunto il momento di disporre sul tavolo 
davanti a voi tutto il materiale ohe vi serve. 

Sul fondo del vaso di vetro metterete uno strato 
sottile di sale. Sopra a questo stendete uno stra¬ 
to di petali, sui quali collocherete uno dei fondelli 
d’ovatta imbevuti d’olio. 

Ricominciate daccapo: uno strato di sale, uno 
di petali, un fondello e via via fino a che il barat¬ 
tolo non sia pieno. Se vi occorrono ancora fondelli 


provvedete con sollecitudine a tagliarli ed inzup¬ 
parli d'olio per concludere la vostra operazione, 
al termine della quale tappate molto bene, usando 
due strati di carta forte e ben oliata o polietilene 
che legherete strettamente con uno spago attorno 
al bordo. 

Il barattolo va posto in luogo caldo e possibil¬ 
mente esposto al sole. Più cocente è Ì1 sole più 
fragrante sarà U profumo estratto. 

Dopo una chiusura continua di 15 giorni potete 
aprire il vostro barattolo inlroducendovl un cuc¬ 
chiaio da tavolo che premerete con la parte con- 
yessa In modo da lasciar Uscire facilmente rollo 
impregnato di profumo, olio che raccoglierete in 
una bottiglietta dal tappo smerigliato particolar¬ 
mente adatta a conservare l'olio stesso. 

Il profumo, ben chiuso, si manterrà per lungo 
tempo e potrete quindi, di quando In quando, farne 
uso, diluendolo con alcool puro nella proporzione 
di 1 a 50 e ottenendo in tal modo un profumo più 
o meno concentrato. 

Imparata Uà rie di stillare profumo da una qua¬ 
lità dì fiori, vi divertirete a fare delle combinazioni 
con ajfxe o tre quaUtà diverse. Potete ad esempio 
aggiungere ad ogni strato di rose qualche fiorellino 
di lavanda per avere un estratto più raffinato che, 
aggiunto ad alcool puro per Io spruzzatore o ver¬ 
sato a gocce nelLacqua del bagno, servirà a mol¬ 
teplici scopi. 

Il profumo di viole è più intenso se ad ogni 
strato di petali aggiungerete due o tre foglioline 
di rosmarino. 

Ad ogni modo di combinazioni se ne possono fa¬ 
re tante e pertanto non ci resta che lasciarvi ai 
vOvStri gusti ed alle vostre esperienze future. 



COTOME 


petali 


COTONE 


htali 


SALE 
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La radio si ripara cosi... 



Anomalie e rimetll 
dello otadle 
eenveriliore di 
frequenxa 


S3» PUNTATA 


Ricezione ad Intervalli. 

255. - Provare a battere con le nocche delle dita 
o con un martelletto in gomma suirampolla della 
valvola convertitrice. Notando aumento o diminu¬ 
zione di volume, la valvola risulterà evidentemente 
in difetto, per cui necessiterà provvedere alla sosti¬ 
tuzione. 

256. - Controllare se lo zoccolo serra adeguata- 
mente i piedini della valvola. Tale inconveniente è 
frequente dopo qualche anno di vita del ricevitore, 
per cui si provvederà a pulire i piedini delle valvol 
e a serrare i morsetti degli zoccoli.' 

Rumore di motore a scoppio o di nacchere. 

257. - Controllare se manca lo schermo sulla 
valvola. 

258. - Controllare i condensatori elettrolitici del 
circuito. 

259. - Un contatto di massa imperfetto può deter¬ 
minare il nacchereggiamento (vite di massa allen¬ 
tata, dalo deH’involucro della media frequenza non 
serrato; controllare, pulire il telaio e serrare a 
fondo i dadi; un controllo condotto con l’ohmme¬ 
tro non risulterà sufficiente, considerando come 
la resistenza del falso contatto sia minima e co¬ 
munque deH’ordine di qualche frazione di ohm). 

Suono di campane o urla laceranti. 

200. - Se colpendo la valvola convertitrice con 
un martelletto in gomma si ode in altoparlante 
un suono di campana o si ha audizione accompa¬ 
gnata da urla laceranti, procederemo alla sosti¬ 
tuzione della valvola evidentemente difettosa. 

261. - Se il difetto dovesse permanere a sostitu¬ 
zione avvenuta, riprenderemo tutte le saldature 
riguardanti i piedini dello zoccolo della valvola, 
poiché risulterà evidente Tossidazione di qualche 
elemento che non stabilisce un buon contatto coi 
piedini. 

Nessuna ricezione - Si ode solo un fischio che va¬ 
ria d’intensità al variare della sintonia, 

262. - Inconveniente caratteristico che si verifi¬ 
ca qualora la carcassa del condensatore variabile 
non risulti saldata a massa sul telaio. Provvedere 
quindi ad effettuare la connessione (flg. 13 - pun¬ 
tata 21) e il difetto sparirà. 

263. - Controllare se nel circuito esistano con¬ 
densatori elettrolici esauriti. 


Il ricevitore entra in oscillazione generando un 
fischio senta motivo apparente, 

264. - Condensatore variabile microfonico (ve¬ 
di punto 254). 

265. - Vàlvola difettosa. Se al colpire la valvola 
il difetto dovesse sparire con un toch caratteri¬ 
stico, o con altro rumore, evidentemente la val¬ 
vola è difettosa, per cui procederemo alla sua 
sostituzionfe. 

266. - Esistono valvole tendenti alla microfoni- 
cità su determinate frequenze. Per eliminare tale 
inconveniente si proverà a sostituire la valvola o 
montare lo zoccolo della stessa su rondelle di 
gomma, si da renderla oscillante nei confronti 
delle restanti parti del telaio. 

267. - Se il difetto dovesse permanere, ripren¬ 
deremo tutte le saldature riguardanti i piedini del¬ 
lo zoccolo della valvola, poiché apparirà evidente 
rossidazione di qualche eiemento che non riesce a 
stabilire un contatto coi piedini. 

Ricezione debole. 

268. - Circuiti del gruppo AF disaccordati. Con¬ 
trollare sé alla rotazione del compensatore o del 
nucleo della bobina d’aereo la ricezione aumenta. 
Se resta invariata il difetto dipenderà da altra 
causa. 

269. - Avvolgimento della bobina d’aereo inter¬ 
rotto o dissaldato dal commutatore del gruppo 
AF. Controllare accuratamente il percorso se¬ 
guito dai collegamenti terminali della bobina al 
commutatore; se dissaldati ricollegarli. Nel caso 
invece la bobina dovesse risultare interrotta, col¬ 
legare un condensatore della capacità 50 pF tra il 
terminale d’antenna ed il capo della bobina di sin¬ 
tonia (vedi fig. 10 - puntata 20). 

270. - Tensione sulla griglia schermo inferiore 
alla. necessaria. Controllare se la resistenza che 
alimenta la griglia schermo riscalda eccessiva¬ 
mente. Se ciò fosse, controllare Tefflcienza del 
condensatore di fuga (vedi punti 152-153-158). 

271. - Condensatore che si collega alla boccola 
del telaiò-antehna distaccato. È questo un incon¬ 
veniente comunissimo nei ricevitori nei quali la 
boccola d’antenna risulta costituita da una sem¬ 
plice bòccola sprovvista di controdado, per cui — 
spostando frequentemente il ricevitore — il ter¬ 
minale del condensatore si distacca facilmente 
dalla stessa. 
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Rielezione debole di una sola emittente sulla fam- 
ma onde medie - Per la gamma delle onde corte 
il ricevitore funziona perfettamente. 

272. - La causa più comune è da ricercarsi nel 
mancato funzionamento della parte oscillatrice del 
ricevitore. Si controllerà a seconda di quanto det¬ 
to dal punto 231 al 238. 

273. - Se inserendo Tantenna sul condensatore 
variabile, tramite un condensatore della capacità 
di 10 pF, la ricezione sulle OM ritorca normale, 
attribuiremo la causa del difetto ad una interru¬ 
zione della bobina di sintonia. 

274. - Bobina d’aereo del gruppo AF dissaldata 
o non in ottimo contatto coi terminali del com¬ 
mutatore del gruppo stesso. 

Ricezione nulla sulle onde medie - Normale sulle 
onde corte. 

275. - Condensatore variabile di sintonia o com¬ 
pensatore di accordo in cortocircuito (vedi punto 
221 ). 

276. - Bobina d’aereo o bobina oscillatrice inter¬ 
rotta (vedi punto 227). 

Si ode, sulla gamma delle onde medie e su quella 
delle onde corte, una sola emittente in un sol 
punto della scala parlante. « 

277. - L’inconveniente è facilmente localizza¬ 
bile: una delle due sezioni del condensatore va¬ 
riabile, quella di sintonìa o quella oscillatrice, 
presenterà le lamelle in cortocircuito. Eseguire 
controllo come esemplicato a figura 6 - puntata 20 
- punto 226, e procedere al distanziamento delle 
lamelle, sì che le stesse non risultino più in corto. 
La miglior soluzione però, specie nel caso si trat¬ 
ti di condensatori variabili tipo micro, rimarrà 
quella di procedere alla loro sostituzione, consi¬ 
deratane la difficoltà di rimessa in sesto. 

Ricezione distorta delle sole emittenti locali, nor¬ 
male per quelle deboli, 

278. - Anomalia da imputare allq mancanza di 
C.A.V. Dì norma si punterà su un dissaldamento 
del conduttore che proviene dal diodo del C.A.V. 
e si congiunge al gruppo di AF. Provvederemo 
al controllo e ci accerteremo con l’ausilio del 
voltmetro dell’esistenza o meno di tensione ne¬ 
gativa prima del gruppo e sulla griglia nel corso 
di sintonizzazione di una emittente (fig. 1). Ter¬ 
remo presente, come già ricordato precedente- 
mente, che il segnale C.A.V. può venire immes¬ 
so direttamente sulla griglia tramite una resi¬ 
stenza del valore di 1 megaohm (fig. 2). 

279. - Condensatori elettrolitici di filtro dello 
stadio alimentatore esauriti. Procedere ad accu¬ 
rato controllo ed eventualmente sostituirli. 

280. - Connessioni del C.A.V. erroneamente col¬ 
legate a massa. Controllare le tensioni sulla gri¬ 
glia della valvola mescolatrice come da figu¬ 
re 1 e 2. 

Ruoitando il comando di sintonia le emittenti non 
si rintracciano mai sullo stesso punto della scala 
parlante. 

281. - La causa più comune deU’inconveniente 
dovrà addebitarsi alla demoltiplica non solidale 
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al perno del variabile, per cui — a rotazione del 
comando di sintonia — la sola a spostarsi è la 
lancetta, mentre le lamelle del condensatore va¬ 
riabile restano ferme. Stringeremo quindi a fon¬ 
do la vite di fissaggio della demoltiplica al perno 
del variabile. 

282. - Funicella lenta. Nel caso si faccia uso 
di filo in nylon, necessiterà — prima dell’appli- 
cazione — tirarlo energicamente. Non adottan¬ 
do tale accorgimento, la funicella — dopo qual¬ 
che tempo — si allungherà e non facendo più 
presa sulla gola della demoltiplica tenderà a sci¬ 
volare. 

283. - NeU’eventualità il condensatore variabile 
risulti allentato sulla propria base, può nascere 
appunto l’inconveniente di una imperfetta cen¬ 
tratura delle emittenti nei rispetti della scala 
parlante. 

Fischi di eterodinaggio nel sintonizzare le emit¬ 
tenti. 

284. - Tale difetto si deve unicamente all’esau- 
rimento dei condensatori elettrolitici di filtraggio. 
Provveduto alla sostituzione dei condensatori del¬ 
lo stadio alimentatore ed eventualmente di altri 
previsti nel circuito, il difetto scompare. 

Effetto di naccheragglamento sulle onde medie con 
impossibilità di ricezione. Sulle onde corte per¬ 
fetta o viceversa. 

285. ' - Collegamento a massa mal effettuato o 
accoppiamento nocivo. Sottoporre a controllo i 
condensatori dì fuga del C.A.V. Eventualmente 
dissaldarli e collegarli ad altra presa di massa. 
Può capitare a volte che un condensatore colle¬ 
gato a massa su un punto comune ad altri com¬ 
ponenti causi accoppiamenti nocivi. Provvedendo 
a inserirlo a massa direttamente su altro termi¬ 
nale rinconveniente scompare. 

Assenza di ricezione pure applicando l’antenna 
sulla griglia della convertitrice. 

286. - Anomalia facilmente localizzabile, con¬ 
siderato come la stessa debba essere addebitata 
a mancanza di funzionamento dello stadio oscil¬ 
latore. Procederemo quindi al controllo della ten¬ 
sione negativa della griglia oscillatrìce. Nel ca¬ 
so non si rilevi alcuna tensione, ci riferiremo a 
quanto detto dal punto 231 al 238. 

Assenza di sensibilità sui 50 metri onde corte e 
dai 450 ai 550 metri onde medie. 

287. - Condensatore d’accoppiamento tra griglia 
osculatrice e bobina oscillatrìce (flg, 3) di capa¬ 
cità inferiore alla richiesta per il raggiungimen¬ 
to di una ottima oscillazione. Provvedere alla so¬ 
stituzione del condensatore con altro di capacità 
superiore. Così — nel caso esso presentasse una 
capacità pari a 50 pF — sostituirlo con altro di 
capacità fino a 100 pF. 

Assenza di sensibilità, ricezione ottima delle sòie 
emittenti locali. 

288. - Interruzione dell’avvolgimento primario 
della bobina di sintonia (vedi punto ... ). 

289. - Antenna distaccata dalla boccola d’en- 
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trata, o condensatore che si collega tra la boc¬ 
cola d*antenna ed il gruppo AF staccato a un 
terminale. 

290. - Se rinconveniente si producesse dopo la 
sostituzione della valvola convetlitrice, pure con 
altra di tipo identico, necessitet*à operare la ri¬ 
taratura dei compensatori e dei nuclei della bo¬ 
bina di sintonia. 

291. - Resistenza della griglia osculatrice inse¬ 
rita a massa (flg. 4) mentre sulla valvola esiste 
polarizzazione catodica. In tali casi la resistenza 
di griglia osculatrice deve risultare collegata al 
catodo come indicato a figura 5. 

292. - Manca tensione sulla griglia schermo del¬ 
la valvola convertitrice (vedi punti 152-153). 

293. - Provare a mettere a massa U conduttore 
del C.A.V. Nel caso la sensibilità ritorni nor¬ 
male, controllare che i collegamenti aU'occhlo 
magico non risultino in cortocircuito. Il cortocir¬ 
cuito normalmente si produce quando i condut¬ 
tori perdono d’isolamento, per cui provvederemo 
alla loro sostituzione. 

294. - Provare a togliere l’occhio magico, nel 
caso — ben s’intende — che il medesimo sia 
previsto, considerato come in inolti casi l’incon¬ 
veniente sia determinato da cortocircuiti interni 
dell’occhio magico stesso. 

Ricezione delle emittenti di màgglor potenza ac¬ 
compagnata da forte soffio. 

295. - Manca l’antenna. Coritrollare, come ri¬ 
cordato al punto 240 che il coridensatore che col¬ 
lega la boccola dell’antenna al gruppo di AF 
non risulti interrotto. 

Assenza di sensibilità solo sulla gamma delle on¬ 
de corte. 

296. - Modificare la tensione di griglia schermo 
della valvola convertitrice — aumentare o dimi¬ 
nuire — sostituendo dapprima la resistenza esi¬ 
stente con altra del valore di 20.000 ohm, pòi 
con una seconda del valore di 50.000 ohm, al fine 
di definire quale delle due permette 11 funziona¬ 
mento perfetto della valvola. 

297. - Appdrtare modifica alla capacità del con¬ 
densatore di accoppiamento tra grìglia oscilla- 


Fig. 7 
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trice (vedi figura 3) e bobina osculatrice sosti¬ 
tuendolo con altro di capacità superiore. 

298. - Provvedere alla ritaratura dei compensa¬ 
tori e dei nùclei della bobina OC sul gruppo AF. 

299. - Valvola non adatta al gruppo di AF. 
Provvedere alla sostituzione con altra di tipo 
adatto. 

Funzionamento bloccato su Una parte della gamma 

300. - Capacità del condensatore di accoppia¬ 
mento tra griglia oscillatrice e bobina oscilla- 
trice troppo elevata, per cui necessiterà ridurla 
sirto a un minimo di 20 pF. Tipo di anomalia 
inverso a quello di cui al punto 287. 

301. - Considerando resistenza di valvole di¬ 
fettose, il cui funzionamento lascia a desiderare 
su alcune gamme, proveremo a sostituire resi¬ 
stente con altra nuova del medesimo tipo, o an¬ 
che con una convertitrice di altra specie. 

802. - Lamelle del condensatore variabile (se¬ 
zione sintonia o oscillatrice) deformate, per cui 
risultano in corto in una data posizione, impe¬ 
dendo la ricezione. 

Dopo alcuni secondi di funzionamento remittente 
rUulta dialntonlzzata, per cui necessita procedere 
di continuo a nuove sintonizzazioni, 

303. - Motivo dell’inconveniente duò ricercarsi 
nel fatto della funicella non perfettamente tésa; 
In questi casi — specie se di nylon — necessiterà 
stirarla prima del montaggio, poiché il calore 
che il ricevitore emana ne determinerà l’allun¬ 
gamento con conseguenzlale variazione di sin¬ 
tonia. 

304. - Altra causa frequente l'instabile capa^ 
cltà dei condensatori previsti per il circuito oscil¬ 
latore (con speciale riferimento per quello di 
griglia) ai cambiamenti di temperatura. In tale 
eventualità necessiterà sostituire i condensatori, 
generalmente a mica, con altri di tipo ceramico 
(fig. 6). 

Ricezione accompagnata da ronzio. 

305. - Effettuare controllo dei condensatori elet¬ 
trolitici di filtro (vedi anomalie stadio alimen¬ 
tatore). 
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306. - Nel caso di valvole con filamenti ali¬ 
mentati in serie, operare controllo al fine di ac¬ 
certare che gli stesai risultino disposti come in¬ 
dicato a figura 7. NeU'eventuaUtà ciò non fosse, 
si potranno riscontrare ronzìi pure se tutti i com¬ 
ponenti il circuito risultano idonei. 

Scariche e crepitìi nel corso di funzionamento. 

307. - Saldature difettose del gruppo AF o di 
QUpiche altro componente sullo zoccolo della val¬ 
vola. Picchiettare leggermente su ogni compo¬ 
nente e conduttore sino a rintracciare quello che 
genera la scarica o il crepitio: muovendo detU 
componenti e conduttori in prossimità delle sal¬ 
dature riuscirà facile localizzare la saldatura mal 
eseguita. 

Effettuare nuovamente la saldatura rammen¬ 
tando di togliere dal conduttore, per mezzo di 
cartavetro o di coltello, il leggero strato di ossido 
formatosi e la cui presenza ostacolerebbe l’effi¬ 
cacia della saldatura stessa. 

308. - Notando che il crepitio si produce al 
percuotere un condensatore o una resistenza, pro¬ 
cederemo a nuova saldatura dei terminali. Se ciò 
non portasse beneficio alcuno prowederema a so- 
stituire il componente, considerandolo difettoso, 

309. - Resistenza della griglia oscìllatrlce o di 
quella che alimenta la placca osculatrice difet¬ 
tosa. Provvedere alla sostituzione, 

310. - Lamelle del condensatore variabile de¬ 
formate o allentale, per cui — sollecitate dalle 
vibrazioni sonore dell’altoparlante — vengono 
a determinare cortocircuito; Si proverà quindi a 
muovere il perno del variabile per accertarne 
l’eventuale giuoco. 

311. - Zoccolo della valvola con terminali os¬ 
sidati. Raschiarli ed eventualmente schiacciarli 
allo scopo di realizzare un perfetto contatto coi 
piedini della valvola. In presenza di casi ribelli, 
provvedere alla sostituzione dello zoccolo, 

A rotazione del condensatore variabile si produ¬ 
cono delle scariche. 

312. - Lamelle del condensatore variabile in 
cortocircuito. Controllare che le lamelle non ri¬ 
sultino deformate e assicurarsi che fra interstizi 
non si siano sistemati granelli di polvere che le 


deformano. Eseguire pulizia o eventualmente so¬ 
stituirli (vedi punto 226 - ftg. 6 - puntata 20). 


Bioeilone impedita da oscillazioni di alta fre 


quenta. 

313. - Condensatore della griglia schermo della 
valvola convertitrice dissaldato. Uopo accerta¬ 
mento, provvedere a nuova saldatura. 

31A - Mancanza di schermo alla valvola con¬ 
vertitrice ivedl punto 161 - 3 - puntata 16). 

315 - In certi ricevitori dt vecchia fabbricazio¬ 
ne Il tollegameoio fra gruppo AF e griglia con¬ 
trollo delle valvola convertitrice veniva realiz¬ 
zato per mezzo di cavetto schermato. Può essere 


saldala da un terminale di massa. 

316. - Condensatore del C.A.V. saldato a mas¬ 
sa su una linguetta alla quale fa pure 
secondo condensatore di altro stadio. Dissaldare 
Il condensatore del C.A.V., aaldandolo su una 
linguetta cui faccia capo la massa della carcassa 
metanica del condensatore variabile. 

Ranito al salo ilnlonlzzar* della emittente. 

317 - Qualora si rìscontri ronzio unicamente 
ncUa ricezione della emittente locale e in queUa 
di stazioni di maggior potenza, evidentemente il 
legnale di AF entra nel ricevitore attraver^ a 
rete d’Ulumlnazione. giunge alle placche deUa 
raddrizzatrice e qui viene modulato a frequen¬ 
za dì rete. Per reliminazione del disturbo si ap¬ 
plicherà un condensatore della capacità di 
10.090 pF fra i capi rete e massa (ftg. fl)- 


Bloezlone dalle emittenU in senaa eontr^rio a 
quello Indieito sulla scala parlante. 

318. - Se le emiltenii Indicate dal lato dei 545 
KcM (pari a metri 550) della scala parlante 
vengono sintonizzate dal lato del 1500 Kc/c (pa¬ 
ri 8 metri 200) ovviamente la funicella dovrà ri¬ 
sultare montata in senso inverso al nec^ario. 

Necessita qui ricordare come a uoriebite operto 
la lancetta della scala parlante debba trovarsi 
dal lato dei 1500 Kc/s (pari a metri 200) (flg. t), 
mentre a variabile chiuso dal lato del 500 Kc/s 
(pari a metri 600) (ftg. 10). L’inversione del senso 
di percorso della funicella è assai semplice e vie¬ 
ne esemplificata a fìg. 11. 













CONSULENZA 

Questa rubrica è a disposizione di tutti i 
lettori purché le domande siano chiare e 
precise e completate da indirizzo. Ogni 
quesito deve essere accompagnato da 
L, 100 - Per gli abbonati L. 50. Accompa¬ 
gnare la richiesta di uno schema elettrico 
per radioricevitore con L. 300. 


Sign*r.. . , Stmpitrdcrvni - a chita», t pf»|»ilto dtlPeictU 
prvia In Mmt sul itumtrà 2-59 dt n Sittam* Pri»jco a, 
M II di dittai la dalla figura cha appara topra le ichama, 
dabba aiiara intcrfifatali qvila rati I fica al lo ichama itaue; in 
altra parala ta I ceedutterl Indicati, che priina arane cellagati 
a S2 ad R8, vadane eallagatì al numarì 1 a % dalla ICCtI. 
Cantrdarata la fratta dal lattora, ìmpagnale n^irultlmatiena 
dal complatte. cl viana rf chiatta pronta rii patta par latterà. 

Pentiamo che a Lei la fantasia noi% faccia difetto, 
àJmeno ttando all’interpretazione del tutto personale 
della didascalia predetta, la quale intende semplice¬ 
mente specificare che 1 punti de! circuito indicati col 

numero 1 entro dischétto nero vanno uniti. Questo _ 

naturalmenta — vaie pure per i punti indicati col 
numero 2. Del resto àe Lei avesse consultato lo sche¬ 
ma pratico avrebbe avuto conferma di quanto le di¬ 
ciamo. 

La fantasia, di cui madre natura ha fatto spreco 
nel Suo caso, è venuta a mancare completamente a 
noi . .. quando ci siamo accinti a scriverle diretta¬ 
mente . . . Evidentemente era tanta la fretta di dar 
rultimo colpo all’opera intrapresa che Lei ha dimen¬ 
ticato di fornirci nome, cognome e indirizzo. 

Signor MARIO BALDASSARRI, Lucca - Ha costruito il riea- 
vitora « Potar a proso In asamo sul numoro 2*57 dì « Sistema 
Pratico », consoguondo ottima ricoxiono con l'uso di anionna 
a^ prosa a terra. Intenda ora passato #lla raallzzaziona di un 
ricovitora portatila mattando in opora il matariala impiagato 
par il « Potar ». Chioda sa sia stalo pubblicato uno schoma 
del ganara. 

E' possibile migliorare le prestazioni del ricevitore 
€ Peter s sostituendo la bobina con antenna ferroxcu- 
be, la quale potrà essere realizzata mettendo In opera 
un nucleo ferroxcube delle dimensioni di mm 0X140. 
su cui avvolgere per Li fiO spire dì filo smaltato del 
diametro di mm 0.4 circa, con presa alla 10^ spira 
Ipresa per C3). Per L2 al avvolgeranno 10 spire sem¬ 
pre in filo smaltalo di diametro mm 0.4. 

L'avvolgimento Li dovrà iniziare a pochi millimetri 
da un’estremità del nucleo. L2 risulterà mobile sul nu¬ 
cleo. «1 fine di poter rintracciare il giusto grado di 
reazione. Per un eventuale messa a punto, rimandia¬ 
mo U signor Baldassari a pagina OBS di € Sistema Pra¬ 
tico * numero 10/58. dove appare un ricevitore por¬ 
tatile a tre transistori. 

Detto ricevitore risulta senza meno migliore del 
« Peter >, però sarà necessario che il signór Baldassar- 
ri aggiunga, al materiale già in Suo possesso, un diodo 
al germanio ed un trasformatore intertransistoriale. 

Nel caso decidesse per la costruzione del ricevitore 
suddetto, inserisca tra la base ed il collettore di TRI 
una resistenza del valore di 1 megaohm. 

Paracchi Loftorì ci hanno richiesto di pubblicara i valori 
dai compenonti l'ampli fi catara « Mozart », il cui schama vanna 
arronaamonta pubblicate sul numoro 2/59 cfl * Sistema Prati¬ 
co » in luogo di quello relativo all'ampliflcatora ■ Armonium ». 

Il ritardo col quale evadiamo la richiesta è note¬ 
volissimo, per cui non ci resta che chiedere scusa ai 
richiedenti. 

Resistenze: RI - 1 megaohm: R2 - 0,5 megaohm; R3 - 

10 megaohm; R4 - 22 kiloohm; R5 - 0,5 megaohm po¬ 
tenziometro; R6 - 47 kiloohm; R7 - 0,5 megaohm po¬ 
tenziometro; R8 - 47 kiloohm; R9 - 0,1 megaom; RIO 

- 1 megaohm potenziometro: RII - 10 megaohm; R12 

- 470 ohm; R13 - 47 kiloohm; RfS - 10 kiloohmI R16 

- 0,47 megaohm: R17 - 10 kiloohm; R18 - 150 ohm 
1 watt; R19 - 0.1 megaohm; R20 - 15 kiloohm 


CoTidensaÉoH^ CS - 75 pF a mica; C2 - 20 pF a mica; 
C3 - 20000 pF a carta; C4 _ 50 pF a mica; C5 - 
3000 pF a carta; - Ce - 10000 pF a carta; C7 - 0,1 mF 
a carta; C6 - 20000 pF & carta; CO - 1(K)0 pF: CIO - 
20000 pF a carta; Cll - 5000 pF a carta; C12 - acwino 
pF a carta; C13 - 100 pF a mica; C14 - 20000 pF a 
carta; GIB - 0,25 mF a carta; C16 - 100 niF catodico 
25 VL; C17 - 2000 pF a carta: CIB - 1500 pF a carta' 
CIO - lOOOOpF a carta: C20 - 18 mF elettroìltico 
250 VL: C3l - 10000 pF a carta; C22 - 32 mF elet- 
tcoUUcq 350 VL; C23 * 32 ntiF elettrqlltico 530 VL. 
Varie: TI - trasformatore di alimentazione 60 watt 
circa con un secondario A.T. 250 + 250 volt e secon¬ 
dario B.T. 6,3 volt; T2 - trasformatore d’uscita con 
impedenza primaria di 7000 ohm; ZI - impedenza di 
filtro 8 Henry, 400 ohm, 70 mA. 

L’altoparlante riportato In alto sullo schema risulta 
di tipo elettrostatico. Gli altri due sono del tipo ma¬ 
gnetico e rispettivamente presentano diametri di 160 
e ^0 millìmetri. 1 due potenziometri H2 ed R7 do¬ 
vranno risultare accoppiati. IJ collegamento di R7 al 
circuito dovrà essere eseguito in modo tale da otte¬ 
nere la massima riproduzione dei bassi a minimo vo¬ 
lume iR2 è il potenziometro di volume, mentre R7 
provvede alla compensazione fisiologica del suoni). H5 
controlla 1 toni alti ed Rio i toni gravi . 

Il Signor RANCESCO MAZZUCCA di Pocare, autor# dal- 
l'articolo « Costruxiona di un amplìflcatora alta fadalti » ap¬ 
parso sul numero 5/59 di « Sistema Pratico », ci prega di ap¬ 
portare modifiche al valere dì alcuni componenti l'amplifica¬ 
tore stesso, 

1) Il potenziometro R5 dovrà risultare del valore di 
1 megaohm anziché di 2,5 megaohm. 

2) Il valore della resistenza R6 deve risultare di 
2200 ohm anziché 220 ohm. 

3) L’impedenza di filtro 21 deve presentare le se¬ 
guenti caratteristiche: Resistenza = 200 ohm; Indut¬ 
tanza = B Henry; Corrente = 115 mA. Risultando 
pressoché impossibile reperire un'impedenza di tali 
caratteristiche, il Signor Mazzucca ci precisa di aver 
messo in opera — con ottimi risultati — una impe¬ 
denza Geloso Z 160 R. 

Inoltre, al termine dell’articolo, risultano riportate 
due formule necessarie al calcolo della resistenza e 
del condensatore di controreazione. In dette formule 
si legga R24 in luogo di R3 e C13 in luogo di C5. 

Signor . . . , Broscia - Chieda a noi a quell nagoai di Bre¬ 
scia rivolgersi por l'acquisto di tavelotto di bolsa, essendo 
noi suoi progetti la cestrusiona della Portaerei Forrastall, 

Non siamo in grado di darle informazioni del caso 
Comunque qualsiasi Ditta di modellismo, quale ad 
esempio l’Aeropiccola di Torino (C.so Sommeiller 24), 
sarà in grado di evadere ogni sua richiesta. 


Il Lettor# ignoto di questo mesa risulta assara il Signor 
Alessandro Crivelli di PaglIanS (??), nomo ignoto a nei o 
agli addetti dagli Lifflci postati, Prebabilmanto la sua città 
é mano conosciuta dì quanto lai supponga. Signor Crivelli, 
por cui F— noi caso la sarvissa risposta — abbia la com¬ 
piacenza di inviare rindiriise esatto. 

Altrettante dicasi por il Signor Dine Vacchialto di Trlasta. 
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ToHUà p«r initnioiil ti c^rai 
i«rfi privato («cambi, coiiIodi. 
vcndllfi tra Lettori) : L 15 a pa 
rola ^ jr°'« J.GX ■ Tana Pubb, 
— Tantfa per Iruerxlonl a coral- 
ter« commercial* (oUerte di ma- 
tenole e compleMl do parie di 
Ditte produtlricì, SappreuntaD' 
te* eccji L 20 a parola + 7''V 
L G, X e Tana Pubblicitario. 


NUOVI CALCOLI modem* macchine elettroniche e une vec¬ 
chie industrie ottica tedesca hanno creato il nuovo binoccolo 
prisrnatico AfiOFLEX del Or. l,S. Borghi, Via Volturno, 

7 - Bologna. Presso 1.40.000. Per i Lettori di «Sistema Pra- 
tieo j» clw invieranno ritaglialo il presente annuncio, completo 
di astuccio tedesco, l. M.OOO più speso di spedizione. 


1” 25.000 - Modulemetri L. 12.000 - Ricevitori 
w '•* “ Elettronici COSE lire 

25.000 - Volvolo modernisiime sconto 70 % listini - Meteriele 
radioamotori. Tutto funzionante garantite. Cestinasi cor- 
rispendensa provvista francobollo risposta, IIPTR, Via Ferrate 
Aporfi 4, Torme. 


VENDO canone canna-pesea-lancio flmisima (5 pezzi) tre- 
sfermabile da fondo a mosca, attroszatura completa a muli- 
nello L. 7W0. Attrezzature Sportiva. Merini Via Cavour, 30 - 
Montecatini Terme (Pistoia). 

SAROIDI Savona Via Milano. Tutti gli accessori per radio- 
talevisiena-traniistor. Sconti speciali agli abbonati e lettori. 

OBIETTIVI per astronomìa, specchi sferici e piani, oculari 
prisma, obiettivi da proiezione, condensatori. Unti dì ogni tipo. 
Dina 1^. Edoardo Bienchi, Via Baracca (Aeroporto Forlanini) 
MiUno-Segrate. Tal. 733.431. 

FILATELIA - Buste primo giorno - NoviU abbonamenti cemmls- 
siom Italia Veljono con economie e tempestività. Richiedeteci 
condizioni. COFIV, Via Milano 43 int. 1, Rpma. 

FLASH - flash aUttronici Mecablitz. Questa casa detentrice 
di funi ì hrevirtti per flash a|enrenici offre la possibilità di 
acquistare i suoi apparecchi ultimissipio tipo • due transistori 
ad un prezzo di propaganda. Macablitz 100 a lire 21.000 
• 1.25.000 (37.000). Mecablitz 500 a 
IMustratl a richiesta. Scrivere a; 
ABOFLEX, Via Volturno 6, Bologna, 

vendo provavalvoU « Elettra » perfattamant* funzionante con 
isbuzioni a tabelle di tutte la valvole, nuovo, l. 10.00Q trat- 
tablli, suiNrotorodìna Scuola EUttre 5 valvole t. 12-15.000. 
Citterio Dino, Piazza Vitt. Emanuele, Inveriffo (Como). 

VENDO materiel* radio oppure caipbio con buona colleziona 
^cobolli. Evantualment* cambierei con teieseopio minime 
100 X. Infantini Roberto, Vìa Kavello 58, Torino. 


OCCASIONISSIMA cedo registratore Geloso 255 efficientis¬ 
simo con accotsori l. 27.000. Viglierò Virgilio, Via LireHo 4 
Sale Langh* (Cuneo), 

CEDO nuovìisima «Enciclopedia del ragazzo italiano» (6 volu¬ 
mi piu 1 allanto o indici generali) edizion* di lusso titoli in 
wo per l. 17.000. Scriver* a Filipetio luigi, Vi* Candìani 15, 
Pordenone (Udine). 


VENDONSI radioricevitori 5 valvole OM. 7,850 - radierteavito- 
ri 5 valvole OM-OC-Fono L. 10.750 - radiofìcevitorì 6 valvole 
MF-OM-OC-Feno L. 17.450 portatili 6 transistori più diodo auto¬ 
nomia 300 or* L. 24.750 ed altri modelli anfora. Ovunciu* ot¬ 
tima ricezien*. Informazioni dettaglUte unendo franco Aspetta 
Russo Alessandro, Via Clbrarlo 73, Torino. 

OEERO 11.000 trattabili volumi nuovi l-l| Enciclopadia Oao- 
graflca - Imago Mundi - V. Barattini, Via Francia 11-15, Genova 
ASTRONOMIE POPULAIRE • di Flammarion coma nuovo code 
8.000 trattabili valer* commerciale 12.000, A. Cendù^ Vi* 
Sorrette* 51, Genova. 


VENDONSI trasmettitori professionali gamme 3,5-7-14-21-30 Me. 
costruiti tipo Goloso • 300 W L. 180.000 - 120 W L. 80.000 - 
L. 40.000 • 35 W con 144 Me. incorporati 
L. 60.000 - 80 W originali Tedeschi 11 ^30 Me. L. 50.000 - 
Urani 20W 41 + 44 Me. 1.30.000 • 2 Ridiaral-fnni «rialnili 
Inglesi completi L. 40.000 - 2 Mnse valvole L. 25.0000 - Rice- 
irasmettiterl 12 W 144 Me. portatili l. 50,000 - Cenvertor auto- 


I I S MO, Altra n. 7843 

l. 4.500. Radio FM-AM Geloso G.351 - nuovo ■ senza mobile • 
con mascherina due altoparlanti L. 33.000. FUIVIMARI. Via Ca¬ 
sone 52, Roma. 

PACCO material* fotografìco contenente; istruzioni - 50 fogli 
carta 6x9 salì sviluppo a fissaggio bromografo 2 luci L. 2.150 
con torchietto L. 1.500, Contrassegno 1.200 in più. ARPE Ema- 
4/?7644)'^'* 113R, Gepova Sastri (e/c postale 


irtRtO se vera occasione ottimo stato, 
Walter Kuttin, Tarvisio (Udine), 


materiale merkiin, 


OCCASIONISSIMA vendo registratore Geloso G255 seminuo- 
vo con 4 bobine microfono * alimentetore a vibratore per bat¬ 
terie 12 volt, Il tutto cambierei anche con cineoresa. Unir* 
franco risposte, Genovesi, Villa flasilica (Lucca). 


SCATOLA di montaggio ricevitore a tra transistori l. 5.300. 
Tedeschi Enrico, Viale Buezzi 19, Roma. 


VENDO al miglior* offerente raccolta e attrezzatura per fran¬ 
cobolli contenant* magnifici albume con circa 3.000 francobolli 
calal^ati. Pinze ■ Catalogo - Cinguall* • Lente odontometro 
Vaschetta # circa _ 3.000 francobolli da catalogar*. Scriver* a 
Sacco Amabile, Vìa Bruno Roccavtrano (Asti), 


ACQUISTO Multi Tracer Elettronico dell'lstitute Grimaldi in- 
vito ehi lo possiede a menarsi in corrispondenza. Marsiletti 
Arnaldo, Borgoforta (Mantova), 

VENDO pellicola passo mm 35 lunghezza m 28 par L 1 100 
comprese spese pestali. Vincenzo Branca, Vi* G. Cesar* Falco l' 
Capua (Caserta). 

VENDESI Radio Oaloso G.902 - 6 gamme d'onda - 10 valvole 
1 -^ ““'le eotto 8 watt diftorsion* inferìer* 3«/o - Stadio 
ampliflcatera AF Controllo toni alti a bassi separati - Stadie 
Final# preampliflcatere per microfono. Coma nuova. Con mobile 
(discoteca biblioteca) munito gira¬ 
dischi microsolco 3 velocità. Spese spedizione carico acquirente 
l, 80.000 irriducìbili. Freschi, PanorapiKi 27, Ancona, 

OCCASIONISSIMA vendo ricevitori tranaistorì 6 L, 15.000, 
onde madie transistor 8 L. 18.000 altoparlante aureola picco¬ 
lissima. Novità transistori 8 madia cori* antenna stilo anche 
m auto l. 37.000. Franco risposta a RUF Roberto, Canonichetta 
3, Varese. 

CAMBIO intero corso radiotecnico specializzato dalla scuola 
politecnica italiana (escluso il materiale) con una coppia di 
radiotelefoni e ricetrasmittente (peitata minime un chilometro} 
* ricevente portatile transistor. Scrivere a Zaner* Franco, Vi* 
Varese, Cùggiono (Milane). 

VENDO supereterodine nuova 6 transistor Philips-CBC-Grun- 
jng l. 20.000 cadauna. Inoltre radiofonografo lA-MF Tester 
Oscillator* RF a provavalvoU ad omissione Scuola Radio EUt- 
tra Indirizzare offerta Pontitte Demonico, Avìane (Udine) 
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forniture radio elettriche - C. P. 29 ■ IMOLA. (Bologne) 


Inviondo diref/amen/e /’imporfo o mez- 



RtCEVITORE A MODULAZIONE Dt FREQUENZA Mod, ES 58 
E' un rlcsvitorEf di qual Uà. aia Mille ganìiwe corte e medie a 
(ì1£JdulB^i^^na dì ampt&iz's. su sull* gemina a muciulazEoue di 
kmmrn che, all'alta lEdeltì di riprodDiloFiE, umace tu piu 
assoluta assania di disturbi G vshr&la. due Bltoparlaat, prB$a 
lonasrdica e aeilenna FM incorp&rata nel tuoltiile - 
a correnlo alterri.ita su tutte k reti Iti UO c Z2Cè Volt 
Consuma 55 Watt - Il moblka, In plastica blcolnre, ha una linea 
raffinata e madema ■ DlTnensinn»: cni. 3Zxl9.5)i IS.b ' 

Kg 3,200. 

Prezzo L 24 000 



Supereterodina a 5 valvole per onde inedie e corte - Attacco 
fonografìco ■ Cambio tensioni per Talimentazione su tutte le 
reti a corrente alternata ■ Buona qualità di riproduzione 
Mobile in plastica nelle dimensioni di 24,5x15,5x12,5 cm. 


zo vaglio risparmierete le spese di 
contrassegno 



RADIORICEVITORE Mod AZIOI 
Supereterodina a 5 valvole per onde corte e medie - Presa 
fono - Alimentazione a borrente alternata commutabile per 
tutte le reti - Elegante mobile in plastica - Dimensioni: 
cm, 25 X 10 X 14 - Peso; Kg. 2,200 

Prezzo L. 12,000 



RICEVITORE PORTATILE Mod, PERSONAL 
Riceve con buona sensibilità la gamma onde medie - Può 
essere aiimentato a batterie (due pile da 1,5 e 67,5 volt), 
oppure dalia rete su tutte le tensioni a corrente alternata 
fra 110 e 220 Volt - Mobiletto e custodia in materiale plastmo 
dì fine eleganza * Dimensioni: cm. 21x15x5- Peso: Kg, 1,750, 
Prezzo L. 19.000 




CORSI PER : 

TECNICO TV 
HAOIOTECNICO 

MECCANICO 

MOTORISTA 

ELETTnCISTA 

ELBnRAirro 

CAPOMASTRO 

DnEOMATOBE 


Spedii* subito 
senza affrancer* 

C 

i 


3 CUOLA 

POLITECNICA 

ITALIAAIA 


V. KcmmitomTA 
aS4/p 

RCVAA 


carice del desHni- 
farìo da addebi¬ 
tarsi sul conto di 
credito n*180 pres¬ 
so l’Uff. P.dl Roma 
A. D. Autor. Dir. 
Prov. P.P. T.T. di 
Rema n* 60S11 
del IO - 1 - 1953 


Peso Kg 2,200. 


Prezzo L. 12.000 


Edizione a sola batteria. 

Prezzo L 14.000 


A veri tecnici sono pochi 

percicf richiestissimi... 


ISCRIVETEVI DUNQUE SURITO Al CORSI DEILA 


SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 










































































































V 

Jo studio dei fumetti tecnici 



QUESTO METODO RENDE PiD PACILE E DIVERTENTE LO STUDIO 


CORRISPONDENZA 


COH MEZZOiA DI STUDIO AL 

GiODNO A Casa vostra, potrete 


MIGLIORARE LA VOSTRA POSIZIONE! 


LA SCUOLA DONA; 


IN OGNI CORSO UNA ATTREZZATU 
COMPLETA 01 LARORATORIO 1 Di OTFICt 
E TUTTI I MA TIRI ALI PER CENTINAIA 
ESPERiENZI E MONTAGGI 01 A P PA R E G CH I 


Q6N1 MESE UNA lAMBAEHA SOHTEB0EATA TRA MUOVI ISCUTTl E PBflFASAHOlSTI 


SPETT SCUOLA POLITECNICA ITALIANA 

SfNZA ALCUN IMPEGNO INVIATIMI IL VOSTRO CATALOGO GRATUITO ILLUSTRATO. 
MI INTERESSA IN PARTICOLARE IL CORSO GUI SOTTO ELENCATO CHE SOTTOLINEO; 


1 - RADIOTECNICO 

2 - TECNICO TV 

3 - RADIOTELEGRAnSTA 

4 - DISEGNATORE EDILE 

5 - DISEGNATORE MECCANICO 


MOTORISTA 

MECCANICO 

ELETTRAUTO 

ELETTRICISTA 

CAPOMASTRO 


Cognoma • nome 
Via 

Citi* Provincia.... 

Facondo una croco X In quasto quadrarine J j Vi comunico cha datidaro ancha ricavara II 
gruppo di loslonl dot cono soNollnaiifd, contrassogno di L 1.M7 lutto comproso. 
CIÒ' PERÒ NON MI IMPEGNERÀ PER IL PROSEGUIMENTO DEL CORSO. 













